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ABSTRACT 

 
Il comportamento di phubbing dei genitori nei confronti dei figli può avere delle 

ripercussioni sull’interazione con quest’ultimi, influenzando così la qualità della 

relazione e il benessere degli adolescenti. Ricerche precedenti si sono concentrate 

principalmente sulla prospettiva degli adolescenti rispetto a questo comportamento, 

trascurando le potenziali differenze nel modo in cui genitori e figli percepiscono il 

phubbing dei genitori. Pertanto, il presente studio indaga l’esistenza di differenze nella 

percezione del phubbing genitoriale tra figli e genitori e di come il phubbing genitoriale 

sperimentato dagli adolescenti possa influenzare la loro percezione della relazione con i 

genitori e incidere sulla loro soddisfazione di vita, considerando anche eventuali 

differenze di genere. A questo studio hanno partecipato 402 coppie genitore-figlio/a di 

scuola secondaria di primo grado, alle quali è stato somministrato un questionario sia agli 

adolescenti che ai loro genitori. I risultati dello studio mostrano che: (1) vi è una 

differenza, seppur piccola, tra la percezione dei figli e dei genitori riguardo al phubbing 

genitoriale, con gli adolescenti che attribuiscono ai genitori un uso inferiore dello 

smartphone rispetto a quanto fanno i genitori stessi; (2) le analisi hanno confermato una 

correlazione negativa e moderata tra il phubbing genitoriale percepito dagli adolescenti e 

la qualità del rapporto con i genitori, oltre che con il livello di soddisfazione di vita degli 

adolescenti; (3) infine, è stata riscontrata una differenza di genere, seppur piccola, nella 

percezione del phubbing genitoriale, con le ragazze che tendono a percepirlo 

maggiormente, ma non sono emerse differenze significative nella relazione con i genitori 

né nella soddisfazione di vita tra maschi e femmine. 
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INTRODUZIONE 

 
Gli smartphone hanno profondamente cambiato il modo di comunicare e di relazionarsi, 

favorendo connessioni costanti e l'accesso immediato alle informazioni. Tuttavia, questa 

iperconnettività può anche ostacolare le interazioni faccia a faccia, portando a 

comportamenti come il phubbing, ovvero l'atto di ignorare chi ci sta davanti per 

concentrarsi sul proprio dispositivo (Al-Saggaf & O’Donnell, 2019). Recentemente, si è 

posta particolare attenzione all'impatto del phubbing genitoriale, ossia l’assunzione di tale 

comportamento da parte dei genitori nei confronti dei figli adolescenti (Xie et al., 2019). 

Secondo quest’ultimi, il comportamento di phubbing adottato dai genitori, percepito 

come abituale e costante, fa pensare che lo smartphone sia più importante della loro 

presenza e interazione, causando frustrazione, perdita di fiducia e intimità, e un senso di 

isolamento sociale (Elias et al., 2020; Meeus et al., 2021), soprattutto tra le ragazze. 

Questo porta gli adolescenti a rinunciare al dialogo e a sentirsi privi di supporto emotivo. 

I genitori, invece, spesso considerano il loro comportamento di phubbing come un 

fenomeno occasionale e difficile da riconoscere, soprattutto perché si manifesta in 

momenti di calma emotiva, portandoli a sottovalutarne l’impatto e a perpetrarlo 

inconsapevolmente (Chen et al., 2023; Janssens et al., 2025). Il phubbing genitoriale 

rappresenta un importante fattore di rischio per il benessere degli adolescenti, con 

conseguenze significative sulla loro salute mentale. L’adolescenza è un periodo 

complesso caratterizzato da importanti cambiamenti biologici, fisici e sessuali, che si 

intrecciano con trasformazioni psicologiche ed emotive, fondamentali per lo sviluppo 

dell’identità e dell’autonomia (Büyükgebiz, 2013; Özdemir et al., 2016). Nell'ambito 

dello sviluppo adolescenziale, la Self-Determination Theory evidenzia come i bisogni 

psicologici fondamentali siano l’autonomia, la competenza e la relazione, quest’ultima 
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assumendo un ruolo particolarmente centrale in questa fase di crescita (Ryan e Deci, 

2000). A supporto di questa, la Need To Belong Theory sottolinea come gli individui 

abbiano un bisogno innato e profondo di appartenenza, manifestato attraverso la volontà 

di instaurare e mantenere relazioni durature e significative. Per gli adolescenti, la 

percezione di vicinanza, affetto e condivisione del tempo con la famiglia, insieme alla 

sensazione di essere amati, apprezzati e supportati dai genitori, non solo risponde alle 

esigenze di appartenenza, ma contribuisce ad un aumento della soddisfazione di vita 

(Young et al., 1995). 

L’obiettivo del presente studio, dunque, è quello di esplorare se esistano differenze nella 

percezione del phubbing genitoriale tra genitori e figli adolescenti, con particolare 

attenzione a verificare se i genitori tendano a sottovalutare il proprio comportamento di 

phubbing nei confronti dei figli, rispetto alla percezione che hanno gli adolescenti di tale 

comportamento. Inoltre, si intende indagare se gli adolescenti che percepiscono un alto 

livello di phubbing da parte dei loro genitori sperimentano un rapporto più complicato 

con loro e riportano una minore soddisfazione di vita. Infine, si intende verificare 

l’esistenza di differenze di genere in merito a quest’ultimo fenomeno, ipotizzando una 

prevalenza tra le ragazze rispetto ai ragazzi.  

 

I capitoli di questa tesi sono strutturati nel seguente ordine: una prima sezione introduttiva 

in cui vengono delineati i costrutti d’interesse, seguita dalla definizione delle ipotesi di 

ricerca, dalla descrizione della metodologia adottata per la raccolta dei dati e dall’analisi 

dei risultati ottenuti, che vengono, infine, discussi e accompagnati da conclusioni.  

 

Nel primo capitolo verrà introdotto il fenomeno del phubbing, esplorandone i modelli 

teorici, il processo di normalizzazione sociale, i fattori che ne predicono l’insorgenza e le 
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diverse tipologie di phubbing presenti. Si approfondirà il phubbing genitoriale, 

esaminandolo da due diverse prospettive: quella dei figli, valutando le percezioni e le 

ripercussioni di tale comportamento, e quella dei genitori, per comprendere motivazioni, 

dinamiche e implicazioni che possono influenzare il rapporto familiare. Infine, si 

analizzeranno gli effetti dannosi che questo comportamento può avere sulla salute e sul 

benessere degli adolescenti. 

 

Nel secondo capitolo verrà approfondito il periodo dell'adolescenza, esaminandone le 

implicazioni sul piano biologico, fisico, psicologico e relazionale. Si analizzeranno i 

bisogni psicologici fondamentali di questa fase attraverso due teorie di riferimento: la 

Self-Determination Theory e la Need To Belong Theory. Infine, si definirà il costrutto 

della soddisfazione di vita, sottolineandone l'importanza per il benessere psicologico e le 

dinamiche comportamentali degli adolescenti. 

 

Nel terzo capitolo verranno illustrate in modo chiaro e dettagliato le ipotesi della presente 

tesi, con l’obiettivo di offrire al lettore un quadro completo e comprensibile degli scopi 

dello studio. 

 

Nel quarto capitolo verrà descritto dettagliatamente l’approccio metodologico adottato 

nella ricerca, includendo la spiegazione della procedura adottata, il campione considerato 

e gli strumenti utilizzati. 

 

Nel quinto capitolo verrà presentata l’analisi dei dati, nella quale verranno illustrate le 

variabili di interesse in relazione alle nostre ipotesi e saranno descritte le procedure 

metodologiche adottate per esaminare e interpretare i dati del campione. 

Successivamente, si procederà alla verifica delle ipotesi, attraverso la presentazione e la 
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descrizione dettagliata dei risultati ottenuti, al fine di valutare accuratamente se le ipotesi 

formulate siano state confermate o smentite dai dati raccolti e analizzati.  

 

Infine, nel sesto capitolo verranno discussi in dettaglio i risultati ottenuti, verranno 

esaminati i limiti della ricerca condotta e delineate le prospettive future, verranno 

illustrate le implicazioni pratiche e, infine, verranno presentate le conclusioni che 

sintetizzano le principali implicazioni dello studio. 
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CAPITOLO 1 

IL PUBBHING  

 

1.1 Una nuova forma di comunicazione e le sue implicazioni 

Da quando si è potuto accedere ad internet direttamente dai telefoni cellulari, il loro 

utilizzo è diventato sempre più frequente fino a diventare un’abitudine. Con internet, gli 

smartphone funzionano come dei piccoli computer che possono essere portati ovunque, 

consentendo alle persone di leggere le notizie, rispondere a messaggi ed e-mail e accedere 

ai social media in qualsiasi momento (Çizmeci, 2017). Pertanto, la creazione di questi 

dispositivi ha facilitato l’interazione umana, permettendo alle persone di connettersi e 

comunicare con familiari e amici durante tutto il giorno e ovunque (Capilla Garrido et al., 

2021). Tuttavia, questa iperconnettività ha come effetto quello di distrarre la persona 

dall’interazione faccia a faccia per guardare ciò che accade sullo schermo del proprio 

smartphone. Questo comportamento, ampiamente osservabile nella società moderna di 

oggi, prende il nome di phubbing (Al-Saggaf & O’Donnell, 2019).  

Un’area di preoccupazione primaria legata a questo fenomeno riguarda l’assunzione di 

tali comportamenti da parte dei genitori nei confronti dei loro figli adolescenti. In 

particolare, il phubbing praticato dai genitori potrebbe avere ripercussioni sull'interazione 

con i propri figli, influenzando la comunicazione e la qualità delle relazioni familiari. 

Inoltre, il phubbing da parte dei genitori potrebbe incidere negativamente sul benessere 

degli adolescenti, favorendo lo sviluppo di comportamenti problematici (Meeus et al., 

2021). 

 

 

https://scholar.google.com/citations?user=mQP4ztMAAAAJ&hl=it&oi=sra
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1.2 Phubbing: definizione e modelli teorici 

Il termine è stato coniato dal The Macquarie Dictionary nel 2012 all’interno di una 

campagna volta a contrastare questo fenomeno (Chotpitayasunondh e Douglas, 2016). 

Il phubbing, che deriva dall’unione delle parole “phone” e “snubbing”, indica il processo 

per cui una persona (“phubber”) interagisce con il proprio telefono anziché con il proprio 

interlocutore (“phubbee”) durante una conversazione (Parmaksiz, 2022). Viene ad 

interrompersi, così, la qualità della comunicazione e la connessione emotiva instauratasi 

fino a quel momento, portando la persona vittima di phubbing a sperimentare una 

diminuzione nella soddisfazione relazionale e la sensazione di essere svalutata dal 

phubber (Chotpitayasunondh e Douglas, 2018; Vanden Abeele & Postma-Nilsenova, 

2018). A tal proposito, la letteratura si serve di due modelli teorici per spiegare come il 

phubbing venga percepito da coloro che lo subiscono: la teoria della violazione delle 

aspettative e la teoria della cortesia (Al-Saggaf & O’Donnell, 2019).  

La teoria della violazione delle aspettative afferma che ogni individuo nutre aspettative 

riguardo ai comportamenti delle persone con cui interagisce, sulla base delle loro 

caratteristiche personali, del tipo di relazione e del contesto in cui avviene l’interazione 

(Miller-Ott & Kelly, 2015). Quando le aspettative vengono violate, le persone 

attribuiscono un valore che può essere positivo o negativo. Il giudizio sulla valenza 

dipende dalla valutazione del comportamento: mentre alcuni comportamenti sono 

facilmente identificabili come positivi o negativi, il phubbing risulta più complesso da 

giudicare. In tal caso, si considera il valore di ricompensa dell’interlocutore, ovvero il 

grado in cui una persona viene percepita come gratificante (Miller-Ott e Kelly 2015). 

Secondo la teoria della cortesia, il phubbing durante la conversazione faccia a faccia 

infrange le norme sociali di cortesia, le quali sono stabilite per tutelare le emozioni degli 
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interlocutori (Miller-Ott & Kelly, 2017). Per questo motivo, le persone vittime di 

phubbing lo considerano offensivo, perché il messaggio che veicola loro è di essere 

noiose o non abbastanza importanti da meritare l’attenzione del phubber (Miller -Ott & 

Kelly, 2017). 

In questa cornice teorica, il concetto di reciprocità può essere considerato come il 

principale fattore che determina la trasformazione da phubber a phubbee: ignorare 

qualcuno attraverso l’uso dello smartphone potrebbe far sì che tale comportamento venga 

ricambiato (Chotpitayasunondh e Douglas, 2016). Pertanto, in una società in cui le 

persone passano continuamente dall’essere protagoniste a vittime di questo 

comportamento, il phubbing viene visto come la norma. Secondo Chotpitayasunondh e 

Douglas (2016) ciò potrebbe avvenire perché i comportamenti, le convinzioni e gli 

atteggiamenti individuali creano effetti di falso consenso, inducendo le persone a credere 

che gli altri la pensino e si comportino come loro, perpetuandone il comportamento. 

Inoltre, quando le persone vivono esperienze di phubbing e osservano che tale 

comportamento è comune nel loro ambiente, possono arrivare alla conclusione che esso 

sia socialmente accettabile. Aagaard (2019) definisce la propensione a ritenere questo 

comportamento socialmente accettabile, nonostante sia percepito come moralmente 

sbagliato, fastidioso e irrispettoso, con il termine di Acrasia Digitale. Si tratta, quindi, di 

un concetto che evidenzia la difficoltà di autocontrollo delle persone, che si lasciano 

completamente distrarre dai dispositivi digitali, nonostante le buone intenzioni. Questo 

fenomeno è interpretato come il prodotto di abitudini tecnologiche poco salutari 

(Aagaard, 2019). Lo studio condotto da Karadağ e colleghi (2015) ha, infatti, identificato 

l’uso problematico dello smartphone, degli SMS, di internet, dei social media e dei 

videogiochi come fattori predittivi del phubbing. A questi si aggiungono la mancanza di 
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autocontrollo e la Fear Of Missing Out (FOMO), ovvero la preoccupazione e l’ansia di 

essere esclusi e/o di perdersi contenuti rilevanti online, spesso accompagnata dalla 

sensazione che gli altri stiano vivendo esperienze più interessanti della nostra 

(Chotpitayasunondh e Douglas, 2016). Lo studio di T'ng, Ho, & Low (2018) ha 

riscontrato che anche alcuni tratti di personalità possono predisporre gli individui al 

phubbing. In particolare, l’emotività negativa è risultata essere positivamente correlata al 

phubbing. Gli autori suggeriscono che gli individui con una marcata emotività negativa, 

che tendono ad essere più vulnerabili ai feedback negativi dell’interazione faccia a faccia, 

possano ricorrere all’uso del telefono, e, di conseguenza, adottare comportamen ti di 

phubbing, al fine di alleviare le emozioni negative che provano (T’ng et al., 2018).  

Il phubbing non ha un impatto negativo solamente sui singoli individui, ma può avere 

effetti dannosi anche sulle relazioni (Roberts e David, 2016). Le ricerche passate si sono 

concentrate principalmente sull’impatto del phubbing sui partner (partner phubbing), 

stabilendo che gli smartphone possono essere causa di conflitti, minore soddisfazione 

relazionale e benessere (Roberts e David, 2016), sentimenti di gelosia (Krasnova et al., 

2016) e mancanza d’intimità nella coppia (Halpern & Katz, 2017).  

Un’altra variante del phubbing, che può compromettere il legame tra due persone, è quella 

che si manifesta sul luogo di lavoro, nota come boss phubbing. L’uso dello smartphone 

da parte di un supervisore in presenza dei dipendenti influisce negativamente sul loro 

coinvolgimento e sulla fiducia riposta nel capo, causando anche una diminuzione della 

soddisfazione e della performance lavorativa (Roberts e David, 2017). 

Infine, il phubbing può manifestarsi anche nelle relazioni familiari. In particolare, la 

ricerca si è focalizzata sul fenomeno del parental phubbing, che sarà esaminato nel 

prossimo paragrafo.  
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1.3 Parental Phubbing: due differenti prospettive 

La ricerca sul phubbing si è concentrata sull’analisi del comportamento degli adolescenti 

e dei giovani, poiché si sono dimostrati i gruppi più vulnerabili alla dipendenza da 

smartphone ed internet (Savci & Aysan, 2017). Tuttavia, recenti studi hanno evidenziato 

come anche gli adulti tendono a utilizzare lo smartphone in modo eccessivo e, di 

conseguenza, mettere in atto comportamenti di phubbing (Elhai et al., 2017; Wolniewicz 

et al., 2018). Infatti, non è insolito notare, ad esempio nei bar, genitori più concentrati a 

controllare e rispondere al telefono piuttosto che ascoltare i figli che stanno cercando di 

comunicare con loro (Pancani et al., 2020). Questo fenomeno, conosciuto come Parental 

Phubbing, può essere considerato come una forma di negligenza genitoriale, poiché il 

genitore trascura l’interazione con il/la proprio/a figlio/a a favore del telefono (Xie et al., 

2019). Di conseguenza, con l’aumentare dell’uso dei dispositivi mobili da parte dei 

genitori, sia la comunicazione verbale che quella non verbale con i figli tende a ridursi 

durante le interazioni, portando a un deterioramento della relazione genitore-figlio/a 

(Akbag et al., 2025). 

La prospettiva degli adolescenti sulla famiglia spesso tende a differire notevolmente da 

quella dei loro genitori. Questa differenza nelle percezioni riguardo il funzionamento 

familiare può essere definita come la distanza o la separazione tra le opinioni degli 

adolescenti e quelle dei genitori, relativamente allo stesso aspetto della dinamica familiare 

(De Los Reyes et al., 2016). Tra i diversi ambiti del funzionamento familiare in cui 

possono emergere opinioni contrastanti tra adolescenti e genitori, il phubbing genitoriale 

è uno di questi. Pertanto, di seguito verranno esaminate le due prospettive distinte. 
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1.3.1 La prospettiva dei figli 

La relazione tra adolescenti e genitori è caratterizzata da dinamiche complesse. Sebbene 

molti adolescenti vivano rapporti positivi con le loro famiglie (Smetana et al., 2006), 

tendono ad avere una visione relativamente negativa di queste rispetto ai loro genitori. In 

particolare, gli adolescenti segnalano di percepire livelli inferiori di monitoraggio e 

comunicazione da parte dei genitori, nonché una riduzione della vicinanza e del supporto 

familiare rispetto a quanto percepito dai genitori stessi (Ohannessian et al., 2000; Fung & 

Lau, 2010). Questo fenomeno può essere in parte attribuito ai cambiamenti evolutivi tipici 

dell'adolescenza, come le trasformazioni cognitive e il desiderio crescente di autonomia 

(Smetana et al., 2006).     

Negli ultimi anni, però, è stato riscontrato come anche il phubbing genitoriale possa essere 

un fenomeno in grado di contribuire a ridurre ulteriormente i livelli di comunicazione, 

supporto e vicinanza sperimentato dagli adolescenti nei confronti dei loro genitori.  

 In questo contesto, la ricerca condotta da Pancani e colleghi (2020) ha esaminato un 

campione di 3.289 adolescenti, di età compresa tra i 15 e i 16 anni, per verificare se il 

phubbing da parte dei genitori fosse associato ad un senso di disconnessione sociale 

avvertito dai figli. I risultati hanno confermato l’ipotesi: il phubbing da parte dei genitori 

è significativamente associato ad una sensazione di disconnessione sociale nei loro figli.  

Questo significa che, quando gli adolescenti sentono di essere trascurati dai genitori a 

causa dell’uso del telefono, tendono a sentirsi più isolati socialmente. Tale associazione 

è stata osservata sia considerando il phubbing complessivo da parte dei genitori sia le sue 

componenti specifiche, cioè il phubbing della madre e del padre (Pancani et al., 2020). 

La ricerca ha dimostrato che la sensazione di distacco sociale è più forte quando il 

phubbing e la disconnessione sociale si riferiscono allo stesso genitore, piuttosto che 
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quando si riferiscono a genitori diversi. Tuttavia, le due relazioni analizzate (ovvero 

adolescente-madre e adolescente-padre) si inseriscono all'interno dello stesso contesto 

sociale rilevante, rappresentato dall'unità familiare. Di conseguenza, è probabile che le 

dinamiche relazionali di queste due diadi si influenzino reciprocamente, permettendo di 

estendere la natura diadica dei concetti in esame a un contesto più ampio, come quello 

familiare. Ciò suggerisce che entrambi i genitori hanno un ruolo importante in questa 

dinamica (Pancani et al., 2020). Inoltre, gli autori hanno osservato che a mostrare una 

maggiore sensibilità, sia al phubbing genitoriale in generale che a quello specifico, sono 

state le adolescenti femmine. Non sono state riscontrate differenze significative tra il 

phubbing subito dalla madre e quello subito dal padre. Tuttavia, questi risultati non 

indicano che i genitori siano più inclini a fare phubbing alle figlie femmine; piuttosto, 

suggeriscono che le adolescenti percepiscono di essere maggiormente soggette a tale 

comportamento da parte dei loro genitori (Pancani et al., 2020). 

Lo studio realizzato da Wang e collaboratori (2022) ha evidenziato un ulteriore aspetto 

importante della dinamica tra genitore e adolescenti, relativo al fenomeno del phubbing, 

in un campione di 4213 adolescenti di 16 anni d’età. In particolare, ha riscontrato una 

correlazione significativa tra il phubbing genitoriale e una comunicazione negativa tra 

genitori e adolescenti. Sia il phubbing praticato dai padri che quello praticato dalle madri 

si associa in modo significativamente negativo alla comunicazione con i propri figli 

adolescenti. Pertanto, i risultati evidenziano che entrambi i genitori possono ostacolare il 

dialogo con gli adolescenti quando utilizzano il telefono in loro presenza (Wang et al., 

2022). 

Questi risultati confermano le osservazioni di Stockdale e dei suoi collaboratori nel loro 

studio del 2018. Gli autori avevano riscontrato come l'uso del telefono da parte dei 
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genitori possa interrompere l'interazione e ostacolare la comunicazione con i figli, 

causando una diminuzione del senso di calore e coesione nella relazione genitore-figlio/a. 

Di conseguenza, quando i genitori utilizzano il telefono in presenza degli adolescenti, 

quest’ultimi potrebbero percepire tale comportamento come un segnale che il telefono e 

le influenze esterne siano di maggiore importanza rispetto a loro. Questo può ridurre i 

sentimenti di intimità e fiducia, aumentando così il conflitto tra genitori e adolescenti 

(Meeus et al., 2021). 

Gli autori (Wang et al., 2022), ispirandosi alla revisione di McDaniel (2019), hanno 

proposto tre possibili spiegazioni per questi risultati. In primo luogo, la comunicazione 

tra genitori e adolescenti risulta compromessa poiché il tempo che potrebbe essere 

trascorso insieme ai figli viene sostituito dall'uso del telefono (Valkenburg e Peter, 2007; 

Coyne et al., 2014). In secondo luogo, l’utilizzo del cellulare da parte dei genitori 

interrompe i loro processi cognitivi, compromettendo la loro capacità di concentrarsi e 

rispondere ai figli, diminuendo così la loro reattività e la qualità delle risposte (Vanden 

Abeele et al., 2020). In tal senso, è probabile che i ragazzi provino frustrazione e delusione 

e decidano di rinunciare a qualsiasi tentativo di dialogo con i loro genitori  (Elias et al., 

2020). Infine, alcune attività a cui i genitori partecipano tramite il telefono possono 

generare diverse emozioni o un maggior coinvolgimento emotivo, portandoli a diminuire 

la loro disponibilità emotiva nell’interazione con i figli (Radesky et al., 2016). Per questa 

ragione, in alcune occasioni i genitori rispondono in modo severo quando i figli tentano 

di attirare la loro attenzione, limitando così l'entusiasmo e la volontà dei ragazzi nel 

confrontarsi e comunicare con loro (Radesky et al., 2014). 

A supporto dei risultati ottenuti nella ricerca di Pancani et al. (2020) riguardante la 

prevalenza di genere, anche lo studio condotto da Wang e colleghi (2022) ha messo in 
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evidenza come la correlazione negativa tra il phubbing da parte dei genitori e la 

comunicazione con gli adolescenti risulta essere particolarmente accentuata nelle ragazze. 

Questi risultati potrebbero essere giustificati dalla maggiore sensibilità delle donne al 

verificarsi dell’esclusione sociale e all’importanza che le relazioni interpersonali hanno 

per queste (Benenson et al., 2013). Di conseguenza, le adolescenti femmine tendono a 

percepire il phubbing da parte dei genitori come un segnale di rifiuto o esclusione, il che 

porta a una diminuzione della loro comunicazione con essi rispetto ai maschi  (Wang et 

al., 2022). 

In generale, i risultati di queste ricerche indicano che gli adolescenti tendono a provare 

emozioni negative nei confronti dell'uso del telefono da parte dei genitori quando sono in 

loro presenza. 

Nelle famiglie in cui il phubbing genitoriale è particolarmente diffuso, non solo si 

compromette la qualità della comunicazione e la relazione tra genitore e figlio, ma si 

verifica anche un significativo impatto sulla salute mentale degli adolescenti.  Questi 

aspetti saranno esaminati più dettagliatamente nel terzo paragrafo. 

 

1.3.2 La prospettiva dei genitori 

È evidente che le interazioni tra genitori e figli siano mediate dall’utilizzo della 

tecnologia, considerando che il 92% degli adulti possiede uno smartphone (Anderson, 

2015). Nel sondaggio condotto da Jiang (2018), è emerso che i genitori sembrano 

preoccupati in misura minore riguardo al proprio uso del telefono rispetto ai loro figli. 

Solo il 36% dei genitori afferma di passare troppo tempo sul cellulare, mentre oltre la 

metà (55%) considera adeguato il tempo che dedica a questo dispositivo. Quando si tratta 

di riflettere sull'uso del telefono da parte dei loro figli adolescenti, la maggior parte dei 
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genitori (72%) osserva che i ragazzi sono spesso o talvolta distratti dal cellulare durante 

le conversazioni. Dall’altra parte, circa la metà degli adolescenti (51%) ha dichiarato che 

anche i genitori si distraggono con il telefono qualche volta o spesso durante le loro 

conversazioni (Jiang, 2018). In linea con questo, Radesky e colleghi (2014) hanno 

riscontrato che il 73% dei genitori utilizza il telefono mentre trascorre del tempo con i 

propri figli al ristorante. Questi dati indicano che potrebbe esistere una differenza di 

percezione tra adolescenti e genitori riguardo al fenomeno del phubbing genitoriale. 

Le ricerche precedenti hanno prevalentemente esaminato il phubbing genitoriale dal 

punto di vista degli adolescenti, trascurando di approfondire come i genitori percepiscano 

il loro stesso comportamento in questo ambito. A colmare questa lacuna è lo studio di 

Chen e colleghi (2023), che ha analizzato un campione di 728 famiglie per indagare le 

eventuali differenze nella percezione del phubbing genitoriale tra genitori e figli.  

I risultati mostrano significative differenze nelle percezioni del phubbing genitoriale tra 

genitori e adolescenti. In particolare, le percezioni espresse dai genitori risultano 

significativamente inferiori rispetto a quelle degli adolescenti, suggerendo che i genitori 

potrebbero non rendersi conto del loro comportamento eccessivo di phubbing rispetto a 

quello percepito dai figli. 

Secondo il modello del bias di attribuzione del contesto (De Los Reyes & Kazdin., 2005), 

nelle interazioni sociali, gli attori tendono ad attribuire i risultati negativi a fattori esterni 

e situazionali, mentre i destinatari tendono a considerarli come riflesso dei tratti intrinseci 

dell'attore. Pertanto, nelle interazioni tra genitori e adolescenti, i genitori possono 

interpretare il loro uso dello smartphone come sporadico e influenzato da fattori esterni, 

come le esigenze lavorative. Al contrario, i figli possono percepire il phubbing dei 

genitori come un comportamento abituale e costante (Chen et al., 2023). 
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Inoltre, la ricerca suggerisce che, a differenza dei comportamenti genitoriali negativi 

manifesti, il phubbing genitoriale possiede caratteristiche comportamentali ed affettive 

che attenuano l’attenzione genitoriale. Mentre i comportamenti negativi, come 

l'aggressione fisica o l'abuso verbale, sono facilmente osservabili, riconoscibili e associati 

ad emozioni intense, rendendo più semplice per i genitori comprenderne i rischi per gli 

adolescenti (Chen et al., 2023). Al contrario, il phubbing genitoriale è sottile e difficile 

da individuare, il che rende complicato per i genitori riconoscerne l'impatto negativo. 

Inoltre, il phubbing tende a verificarsi in momenti di stabilità emotiva, contribuendo a 

una limitata consapevolezza delle sue conseguenze, portando i genitori a sottovalutarne 

la gravità e a perpetuarne il comportamento (Chen et al., 2023). 

I risultati indicano che le divergenze nella percezione del phubbing genitoriale 

compromettono la qualità del rapporto tra genitori e figli: la comunicazione si deteriora, 

si intensificano i conflitti e gli adolescenti tendono a sperimentare maggiormente stati 

emotivi negativi (Chen et al., 2023). 

La ricerca condotta da Janssens e collaboratori (2025) ha messo in luce un ulteriore 

elemento significativo riguardo alle differenze nelle percezioni sull’uso del telefono tra 

genitori e figli durante le interazioni. In particolare, lo studio ha ipotizzato che l’uso del 

telefono, sia da parte dei genitori che degli adolescenti, fosse legato al conflitto familiare. 

I risultati hanno evidenziato una differenza interessante tra i due modelli analizzati: nel 

modello genitoriale si è osservata una correlazione significativa solo tra l’uso del telefono 

da parte dell’adolescente e il conflitto con i genitori, mentre nel modello del figlio è 

emerso che sia l’uso del telefono da parte del genitore che quello del figlio, durante 

l’interazione, hanno una relazione significativa con il conflitto genitore-figlio/a (Janssens 

et al., 2025). In altre parole, gli adolescenti percepiscono maggiori conflitti familiari 
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quando i genitori utilizzano lo smartphone, mentre i genitori non avvertono lo stesso 

livello di conflitto. Gli autori suggeriscono che i genitori potrebbero non essere 

pienamente consapevoli dell'impatto che la loro attenzione ai dispositivi mobili ha sui 

sentimenti e sulla percezione dei figli riguardo alla comunicazione e alle interazioni 

familiari (Janssens et al., 2025). 

Nonostante le ricerche in questo campo siano limitate, i risultati sono concordi nel rivelare 

che i genitori tendono a percepire in misura minore il loro comportamento di phubbing 

rispetto ai figli. Questa differenza nella percezione risulta essere significativamente 

correlata ad una scarsa qualità della relazione genitore-figlio/a, contribuendo a rendere i 

ragazzi più vulnerabili a stati emotivi negativi (Chen et al., 2023). 

Inoltre, le differenze di percezione tra adolescenti e genitori si rivelano legate a risultati 

disadattivi più marcati negli adolescenti. Questi aspetti verranno analizzati in modo più 

dettagliato nel paragrafo successivo. 

 

1.4 Possibili effetti negativi del Parental Phubbing sugli adolescenti 

La famiglia ha un’importanza cruciale nello sviluppo dell'adolescente, fornendo supporto, 

guida e un ambiente sicuro in cui crescere e formare la propria identità. In questo contesto, 

la comunicazione, sia verbale che non verbale, è fondamentale per facilitare il rapporto 

tra genitori e adolescenti, poiché contribuisce non solo alla definizione delle norme 

comportamentali, ma anche a promuovere la comprensione di sé stessi e delle relazioni 

interpersonali (Meeus et al., 2021). Inoltre, la famiglia è un importante fattore di controllo 

sociale per i comportamenti devianti degli adolescenti. Pertanto, un’ambiente familiare 

sfavorevole potrebbe portare a sviluppare o ad intensificare i comportamenti problematici 

degli adolescenti (Mason & Windel, 2002). In questo senso, il phubbing genitoriale è 
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ritenuto essere un fattore di rischio per il benessere degli adolescenti, con conseguenze 

significative sulla loro salute mentale.  

Diversi studi hanno messo in evidenza che l’uso di dispositivi tecnologici da parte dei 

genitori durante l’interazione sociale, è associato all’insorgenza di comportamenti 

problematici nei figli, sia di natura internalizzante che esternalizzante (Ding et al., 2023). 

In accordo con queste evidenze, si osserva che nelle famiglie in cui il phubbing genitoriale 

è prevalente, gli adolescenti tendono a mostrare una maggiore incidenza di sintomi 

depressivi (Xie & Xie, 2020). In particolare, uno studio ha confermato un’associazione 

significativamente positiva tra il phubbing da parte dei genitori e i sintomi depressivi 

negli adolescenti (Lin et al., 2024). È stato, inoltre, riscontrato che l'autostima del ragazzo 

svolge un ruolo moderatore nella relazione tra il phubbing genitoriale e l'insorgenza di 

sintomi depressivi. Negli adolescenti con bassa autostima, un elevato livello di phubbing 

da parte dei genitori si associa in modo significativo a sintomi depressivi più marcati 

rispetto a quelli con alta autostima. Una possibile spiegazione è che gli adolescenti con 

bassa autostima siano più sensibili al rifiuto e percepiscano il phubbing dei genitori come 

un segnale negativo di rifiuto (Wang et al., 2020). In accordo con questi risultati, il 

phubbing genitoriale è stato riconosciuto come un fattore significativo che può prevedere 

l’ideazione suicidaria negli adolescenti (Wang & Qiao., 2022). 

La ricerca ha dimostrato che il phubbing da parte dei genitori risulta essere un indicatore 

significativamente positivo dei problemi di qualità del sonno negli adolescenti. Le 

emozioni negative si sono rivelate un fattore di mediazione che spiega l'impatto del 

phubbing genitoriale sulla qualità del sonno degli adolescenti: coloro che subiscono un 

elevato livello di phubbing tendono a sperimentare un aumento di ansia e depressione, il 

che li porta ad essere più inclini a problemi di sonno rispetto a quelli che non vivono 



 

21 
 

questa situazione (Ding et al., 2023). 

Lo studio condotto da He e colleghi (2022) ha osservato che il phubbing genitoriale risulta 

essere correlato al burnout accademico dei figli: un aumento del phubbing da parte dei 

genitori si traduce in un incremento del livello di burnout accademico negli adolescenti. 

Il burnout accademico comporta conseguenze come una diminuzione dell'interesse per 

l'apprendimento, una riduzione del senso di realizzazione, bassi livelli di rendimento 

scolastico, assenteismo e abbandono scolastico. In linea con questi risultati, Lie e Ye 

(2023) hanno evidenziato come il phubbing da parte dei genitori possa influire 

negativamente sull'impegno degli adolescenti nell'apprendimento scolastico. In 

particolare, la solitudine gioca un ruolo di mediazione tra il phubbing genitoriale e 

l'impegno scolastico: quando un adolescente si sente trascurato perché il genitore è più 

interessato al telefono che dal dialogo, questa solitudine può esaurire le sue risorse 

attentive e compromettere il suo coinvolgimento nell'apprendimento. 

In linea con la teoria dell'apprendimento sociale di Bandura (1971), che sottolinea come 

l'apprendimento per osservazione rappresenti il principale modo attraverso cui bambini e 

adolescenti acquisiscono conoscenze, il fenomeno del phubbing da parte dei genitori può 

essere visto come un comportamento che può essere appreso. Lo studio condotto da Xie 

e colleghi (2019) ha, infatti, dimostrato che il phubbing da parte dei genitori influisce sia 

direttamente che indirettamente sulla dipendenza da cellulare degli  adolescenti. L’effetto 

diretto si manifesta quando, come suggerito dalla teoria dell’apprendimento sociale 

(Bandura, 1971), gli adolescenti osservano frequentemente i genitori utilizzare il cellulare 

in loro presenza e, di conseguenza, imitano tale comportamento, sviluppando così una 

dipendenza. L’effetto indiretto, invece, indica che il phubbing dei genitori amplifica la 

dipendenza da cellulare negli adolescenti (Xie et al., 2019). 
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Un ulteriore fattore che incide in modo significativo sull’uso problematico degli 

smartphone tra gli adolescenti è la differenza nella percezione del phubbing da parte dei 

genitori e dei figli: maggiore è la discrepanza nelle percezioni tra genitori e figli, in 

particolare quando i genitori hanno una scarsa consapevolezza del proprio 

comportamento di phubbing, più forte è la dipendenza degli adolescenti dagli smartphone 

(Chen et al., 2023). Di conseguenza, gli adolescenti che subiscono un elevato livello di 

phubbing da parte dei genitori, che vivono una scarsa coesione e comunicazione con loro, 

tendono a cercare approvazione esterna, facendo dell'utilizzo di smartphone e internet i 

principali canali di ricerca (Chen et al., 2023). Questi strumenti agiscono come regolatori 

emotivi e possono contribuire ad un uso eccessivamente problematico degli smartphone 

(Xie et al., 2019), di internet (Liu et al., 2024), dei social media (Yin et al., 2024) e dei 

videogiochi (Zhou et al., 2022). 
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CAPITOLO 2 

BISOGNI RELAZIONALI E SODDISFAZIONE PER LA VITA  

IN ADOLESCENZA 

 

2.1 Adolescenza: un periodo di crescita e di cambiamento 

Il termine adolescenza ha origine dal latino adolescere, che significa “crescere, 

svilupparsi, maturare” e fa riferimento al periodo di transizione dall’infanzia all’età adulta 

(Sawyer et al., 2018). L'adolescenza rappresenta una fase della vita particolarmente 

complessa e dinamica, contraddistinta da profondi cambiamenti e da una rapida crescita 

in ambito fisico, biochimico, psicologico e sociale. In questo periodo, l'individuo si 

prepara ad entrare nell'età adulta, attraversando lo sviluppo sessuale, un avanzamento sia 

fisico che psicologico, e significative trasformazioni a livello cognitivo e relazionale 

(Büyükgebiz, 2013). 

L’adolescenza ha inizio con la pubertà, caratterizzata dall’attivazione e dalla maturazione 

dell'asse ipotalamo-ipofisi-gonadi, risultato dell'interazione di complessi meccanismi 

neuroendocrini. Tale fase è influenzata da diversi fattori, tra cui l'ambiente, le variabili 

genetiche, le condizioni mentali, la nutrizione e lo stile di vita (Abaci et al., 2013). La 

pubertà è una fase dell'adolescenza contraddistinta da importanti trasformazioni 

biologiche, determinate da fattori genetici e differenze individuali, che conducono allo 

sviluppo della capacità riproduttiva. Questa capacità si manifesta con il menarca nelle 

ragazze e attraverso l’eiaculazione nei ragazzi (Özdemir et al., 2016). Oltre allo sviluppo 

sessuale, durante questo periodo si osservano anche vari cambiamenti fisici, come la 

crescita generale, l’aumento di peso e altezza, lo sviluppo delle ossa, l’aumento della 

massa muscolare e la crescita degli organi (Özdemir et al., 2016). 
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La pubertà inizia generalmente intorno ai 10 anni nelle femmine e agli 11 anni nei maschi, 

completandosi intorno ai 15 anni d’età. Successivamente, si entra nella fase 

dell'adolescenza, che termina mediamente tra i 19 e i 21 anni. Mentre la pubertà si 

concentra sullo sviluppo fisico e sessuale, l'adolescenza abbraccia anche l'evoluzione 

psicosociale dei ragazzi (Özdemir et al., 2016). Nel corso di questo processo di crescita, 

i giovani costruiscono la propria personalità e identità, giungendo infine a una definizione 

autonoma di sé. Nel percorso di autodefinizione, l'accettazione e l'interiorizzazione delle 

proprie trasformazioni fisiche rivestono un ruolo fondamentale nella formazione 

dell'identità dell'adolescente, poiché consentono di integrare le esperienze corporee con 

l'immagine di sé. Contemporaneamente, l'adolescente è anche coinvolto nella ricerca 

della propria indipendenza e autonomia (Parlaz et al., 2012). In questo contesto, i pari 

giocano un ruolo fondamentale nel processo di crescita dell’adolescente, facilitando il 

distacco graduale dai genitori e contribuendo alla formazione di un senso di indipendenza 

(Palmonari et al., 1991). Di conseguenza, il centro del suo ambiente sociale si sposta dalla 

famiglia verso gli amici e i gruppi scolastici. Questo porta a una riduzione del tempo 

trascorso in casa e a un aumento dell'interesse per il mondo esterno, con un'assegnazione 

di maggiore importanza alle amicizie. I coetanei, infatti, non solo permettono 

all'adolescente di esplorare la propria autonomia lontano dalla supervisione di adulti e 

genitori (Palmonari et al., 1991), ma fungono anche da punti di riferimento significativi. 

Condividendo lo stesso periodo di trasformazione, le amicizie offrono occasioni di 

condivisione e interazione sociale, collaborazione, possibilità di sperimentare i ruoli 

adulti e momenti di svago (Lerner et al., 2003). Di conseguenza, l'adolescente trova nei 

suoi coetanei un supporto fondamentale per definire la propria identità e personalità, per 

riconoscere i propri interessi, sviluppare competenze e costruire la propria reputazione, 
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contribuendo così a mantenere un equilibrio tra individualità e conformismo (Palmonari 

et al., 1991). Inoltre, i pari rappresentano per l’adolescente una fonte di sostegno emotivo, 

con cui è possibile condividere esperienze, riflessioni e idee in modo personale e intimo. 

In particolare, gli amici più stretti risultano essere fondamentali per l'evoluzione 

dell'identità, lo sviluppo cognitivo ed emotivo, e per un adeguato adattamento (Lerner et 

al., 2003). 

Per favorire ulteriormente la propria indipendenza dal nucleo familiare, l'adolescente può 

manifestare comportamenti scontrosi, richiedere di più, esprimere insoddisfazione per le 

regole imposte dai genitori, considerare i diritti a lui concessi come insufficienti e 

desiderare la libertà di fare le proprie scelte e prendere le proprie decisioni (Özdemir et 

al., 2016). Tuttavia, i genitori continuano ad essere considerati dagli adolescenti figure 

competenti con cui confrontarsi, utilizzando questo dialogo come strategia per affrontare 

questioni legate alle relazioni sociali, alla scuola, al lavoro o al futuro. Inoltre, sebbene in 

questa fase il legame familiare possa essere più conflittuale, la famiglia offre un supporto 

significativo agli adolescenti nella riorganizzazione delle dinamiche intra-familiari 

(Palmonari et al., 1991). Pertanto, il legame con la famiglia contribuisce positivamente 

alla formazione dell'identità dell'adolescente quando la famiglia è presente ma, al 

contempo, consente lo sviluppo della sua individualità. Questo equilibrio tra il legame 

familiare e l'autonomia personale è fondamentale per influenzare positivamente il 

processo di transizione dell’adolescente (Palmonari et al., 1991). 

Nel corso di questo passaggio dalla dipendenza all’autonomia, l’adolescente affronta 

compiti e manifesta comportamenti tipici della sua età, che riflettono i ruoli degli adulti. 

Pertanto, l’adolescente può apparire come un adulto, ma il suo modo di agire e di pensare 

non corrispondono a quelli di quest’ultimo. Gradualmente, però, si trasforma in un 
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individuo in grado di accogliere doveri sociali, rispettare le norme, acquisire 

responsabilità adulte e creare nuove relazioni. 

Un significativo segnale di uno sviluppo sano dell'identità è la corrispondenza tra 

l'identità intrinseca e la continuità percepita dall'adolescente e quella percepita dagli altri. 

Una volta che il senso di identità risulta essere ben definito, l’individuo inizia a percepirsi 

come un soggetto autonomo, capace di esprimere la propria individualità. In questo 

contesto, prova una sensazione di appartenenza e accettazione da parte degli altri, che 

rinforza il suo senso di sé e la propria posizione nel mondo sociale (Özdemir et al., 2016).  

In sintesi, si può affermare che l'adolescenza rappresenti un periodo complesso 

caratterizzato da sviluppi fisici, mentali, emotivi, sociali, culturali, morali e professionali, 

insieme a progressi nell'autostima e nell'identità, culminando con il raggiungimento di 

una produttività sociale (Yılmazer, 2013).  

A lungo gli studi scientifici hanno attribuito una connotazione negativa all’adolescenza, 

descrivendola come una fase difficile e stressante, caratterizzata da conflitti, sfide, apatia, 

sbalzi d'umore, ribellioni, tensioni, disobbedienza alle regole, aggressività e 

comportamenti rischiosi (Coleman, 1978). Tuttavia, nel tempo è emersa una visione 

critica di questa prospettiva, portando a un approccio più ottimista verso l'adolescenza. 

Sebbene questo periodo della vita comporti sicuramente delle sfide e momenti di stress, 

tali esperienze non sono necessariamente più intense rispetto ad altre fasi della vita. 

Infatti, i conflitti con i genitori tendono a riguardare questioni quotidiane piuttosto che 

valori fondamentali. Molti adolescenti possono provare sentimenti di infelicità, ma spesso 

passano inosservati a genitori e insegnanti, poiché vengono considerati fisiologici 

(Coleman, 1978). Inoltre, sebbene i giovani si preoccupino della loro identità futura 

mentre crescono, tali preoccupazioni raramente sfociano in vere crisi di identità. 
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L'adolescenza può comportare momenti di forte turbamento e discontinuità, ma questo 

accade solo per una ristretta minoranza e generalmente in un periodo limitato all'interno 

di questo ciclo di vita. In generale, gli adolescenti sono in grado di relazionarsi in modo 

positivo con adulti e coetanei, gestire ed affrontare le sfide scolastiche o lavorative, 

contribuire attivamente alle richieste della società e adattarsi in modo significativo 

(Coleman, 1978).  

 

2.2 I bisogni psicologici di base in adolescenza: due teorie di riferimento 

Nel contesto della psicologia empirica, diverse teorie hanno esaminato il concetto di 

bisogni umani. Alcuni studiosi si sono focalizzati sui bisogni legati ai processi fisiologici, 

mentre altri hanno analizzato i bisogni attraverso la lente dei processi psicologici. 

Ryan e Deci (2000) definiscono i bisogni come nutrienti essenziali per la crescita, 

l’integrità e il benessere. In questo contesto, i bisogni fisiologici di base si riferiscono ai 

nutrienti necessari per la salute e la sicurezza del corpo, mentre i bisogni  psicologici 

riguardano i nutrienti necessari per il coinvolgimento psicologico, lo sviluppo ed il 

benessere. Sottolineare che i bisogni psicologici costituiscono un nutrimento essenziale 

implica che gli individui non possono realizzare il loro potenziale senza soddisfarli tutti. 

Questi bisogni devono essere soddisfatti lungo il corso della vita affinché un individuo 

possa sperimentare un senso di integrità e benessere duraturo (Ryan & Deci, 2000).  

Pertanto, in assenza di circostanze sfavorevoli, i bisogni vengono attivati frequentemente 

e influenzano vari aspetti affettivi, emotivi e cognitivi, oltre a presentare implicazioni 

psicologiche (Baumeister & Leary, 1995). La mancanza di condizioni che garantiscano 

la soddisfazione dei bisogni fondamentali può portare ad esperienze di malessere 

psicofisico e può anche fungere da fattore scatenante per lo sviluppo di disturbi 



 

29 
 

psicologici (Ryan & Deci, 2000). 

In questo paragrafo si analizzeranno due teorie di riferimento riguardanti i bisogni 

psicologici: la Self-Determination Theory e la Need To Belong Theory.  

La Self-Determination Theory si è rivelata essenziale per comprendere il comportamento 

umano e le sue motivazioni, con particolare attenzione alla Basic Psychological Needs 

Theory, una delle mini-teorie che definisce i bisogni psicologici di base. 

La Need To Belong Theory, invece, mette in evidenza l'importanza di creare e mantenere 

relazioni sociali per il benessere dell’individuo. 

 

2.2.1 La Self-Determination Theory 

La Self-Determination Theory (SDT) è una macro-teoria che si concentra sulla 

comprensione della motivazione e della personalità umana. In particolare, questo 

approccio considera gli esseri umani come organismi attivi e dinamici, dotati di risorse 

interiori e di bisogni psicologici innati che costituiscono la base della loro auto-

motivazione e dell’inclinazione alla crescita psicologica, all’integrazione e al benessere 

(Ryan e Deci, 2000). Secondo questa teoria, le persone sono spinte ad agire da una varietà 

di fattori e il tipo di motivazione, sia essa autonoma o controllata, gioca un ruolo 

fondamentale nel determinare le loro azioni. Agire in modo autonomo significa avere un 

forte senso di volontà, seguire i propri interessi e impegnarsi personalmente, godendo 

della libertà di fare le scelte migliori per sé stessi. Al contrario, agire in modo controllato 

implica essere influenzati da pressioni esterne che costringono a comportarsi in un certo 

modo, sia per ottenere una ricompensa che per evitare punizioni (Ryan e Deci, 2000). 

Con l'evoluzione del concetto di motivazione, la SDT ha ampliato la sua originaria 

distinzione tra motivazione autonoma e controllata, riconoscendo diverse tipologie di 
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motivazione. Secondo questo approccio, le diverse forme di motivazione si dispongono 

lungo un continuum che rappresenta i vari gradi di interiorizzazione delle richieste esterne 

da parte dell’individuo, fino a quando quest’ultime arrivano ad integrarsi con il suo senso 

di sé. All'estremità sinistra di questo continuum si colloca la mancanza di motivazione, o 

demotivazione, che si manifesta quando una persona percepisce un'attività priva di 

significato, non si sente in grado di portarla a termine o non si aspetta di ottenere un 

risultato soddisfacente. In tali situazioni, le persone tendono a non agire o a compiere 

azioni senza intenzione, limitandosi ad eseguire i movimenti (Ryan e Deci, 2000). Al 

centro del continuum si colloca la motivazione estrinseca, che deriva da elementi esterni 

all'individuo. In altre parole, la persona è spinta a compiere un'azione al fine di 

raggiungere un determinato risultato o evitare una punizione. Infine, all’estremità destra 

si colloca la motivazione intrinseca, che rappresenta la predisposizione naturale a cercare 

novità e sfide, ad ampliare ed esercitare le proprie capacità, nonché ad esplorare e 

apprendere per puro piacere, interesse o curiosità (Ryan e Deci, 2000). 

Affinché questi processi possano essere attuati, è necessario soddisfare i tre bisogni 

psicologici fondamentali: competenza, autonomia e relazione. Secondo la Basic 

Psychological Need Theory (BPNT), una delle mini-teorie della SDT, questi tre bisogni 

sono universali e indispensabili per garantire il benessere e il funzionamento ottimale di 

ogni individuo. Pertanto, la loro soddisfazione o frustrazione influisce sulla salute della 

persona. Inoltre, il contesto sociale ha un ruolo cruciale nel promuovere o meno questa 

soddisfazione: ambienti sociali che supportano tali bisogni favoriscono il benessere e 

l'efficacia, mentre quelli che li ostacolano possono causare disagio e comprometterne il 

funzionamento (Ryan & Deci, 2017). 

La BPNT descrive il bisogno di competenza come la capacità di un individuo di essere 
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efficiente e di avere padronanza delle situazioni. Quando questo bisogno viene 

soddisfatto, la persona si percepisce come capace e competente. Al contrario, in assenza 

di tale soddisfazione, si sentirà inefficace, sperimentando sentimenti di impotenza e 

fallimento (Ryan & Deci, 2017). Durante l'adolescenza, il desiderio di sentirsi competenti 

è cruciale per lo sviluppo dei giovani. Tuttavia, molti di loro faticano a percepirsi come 

tali a causa di una maggiore consapevolezza delle proprie abilità rispetto ai coetanei, delle 

pressioni familiari e dei feedback ricevuti nelle attività scolastiche (La Guardia e Ryan, 

2002). In questo contesto, sia l'ambiente domestico che quello scolastico svolgono un 

ruolo fondamentale nel soddisfare il bisogno di competenza e nel promuovere la 

motivazione intrinseca degli adolescenti, offrendo sfide adeguate e supporto, con 

un'attenzione particolare agli obiettivi di apprendimento piuttosto che alle sole prestazioni 

(Griffin et al., 2017). 

Il bisogno di autonomia è descritto come la necessità dell’individuo di provare un senso 

di controllo sul proprio comportamento. Quando questo bisogno è soddisfatto, l'individuo 

si sente libero di esprimere le proprie scelte, sia nelle parole che nei comportamenti e 

nelle emozioni. Tuttavia, se questo bisogno viene frustrato, la persona avverte una 

sensazione di pressione e conflitto, come se fosse costretta a seguire una direzione 

indesiderata (Ryan & Deci, 2017). Con l’adolescenza, si verificano significativi 

cambiamenti a livello fisico, cognitivo e sociale, accompagnati da pressioni sia interne 

che esterne. È essenziale che i giovani integrino le motivazioni esterne nelle loro 

decisioni, basandosi su un senso di auto-approvazione, per affrontare le crescenti 

responsabilità in ambiti come studio, sport, relazioni familiari e sociali. 

L'interiorizzazione di comportamenti che, pur non essendo sempre gratificanti, portano 

ad obiettivi significativi è fondamentale per uno sviluppo sano. Per favorire una crescita 
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positiva, è fondamentale che gli adolescenti acquisiscano la capacità di gestire 

autonomamente il proprio impegno, sostenuti dal contesto sociale in cui si trovano. 

Ambienti che incoraggiano l'autonomia permettono, infatti, ai giovani di interagire con il 

mondo esterno, offrendo loro opportunità di fare scelte e trovare motivazioni personali 

(Griffin et al., 2017).  

Infine, il bisogno di relazionalità riguarda l'importanza di creare legami sociali 

significativi nel tempo. Questo bisogno viene soddisfatto quando una persona si sente 

parte di un gruppo e, oltre a prendersi cura degli altri e ad amarli, percepisce anche di 

essere amata e supportata. Al contrario, se questo bisogno non viene soddisfatto, 

l'individuo può avvertire un senso di esclusione, solitudine e alienazione sociale (Ryan & 

Deci, 2017). Per aiutare gli adolescenti ad affrontare le molteplici e complesse sfide del 

loro contesto sociale, è fondamentale promuovere un senso di appartenenza e connessione 

con gli altri. Sebbene il bisogno di relazione non sia sempre considerato un aspetto 

centrale della motivazione intrinseca, come lo sono l’autonomia e la competenza, esso 

gioca un ruolo importante nel favorire un maggiore coinvolgimento e soddisfazione nei 

propri obiettivi (Deci e Ryan 2000). Durante le sfide sociali tipiche dell’adolescenza, i 

ragazzi si avvalgono della sicurezza fornita dal loro sistema di supporto, che include 

genitori, coetanei, insegnanti e altre figure significative. Questo sistema fornisce agli 

adolescenti una base sicura da cui possono esplorare la loro innata propensione alla 

crescita. L'importanza delle interazioni sociali in questa fase della vita emerge anche 

attraverso i confronti sociali, che influiscono direttamente su autonomia, competenza e 

relazioni (Griffin et al., 2017). 

Questa esigenza di appartenenza e di instaurare legami sociali, particolarmente 

significativa durante l'adolescenza, sarà analizzata più approfonditamente di seguito, 
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attraverso un'altra teoria di riferimento: la Need To Belong Theory. 

 

2.2.2 La Need To Belong Theory 

Il bisogno di appartenenza viene definito da Baumeister e Leary (1995), i fondatori di 

questa teoria, come una motivazione essenziale che induce gli individui ad instaurare e 

mantenere relazioni interpersonali. Gli autori sostengono che questo bisogno sia innato 

negli esseri umani e che, di conseguenza, dovrebbe manifestarsi in una certa misura in 

tutte le culture. La naturale inclinazione verso il bisogno di appartenenza suggerisce agli 

autori una possibile origine evolutiva: la capacità di formare gruppi sociali e legami 

duraturi offre vantaggi sia in termini di sopravvivenza, poiché consente di ricevere 

protezione e supporto emotivo e fisico per affrontare le minacce, sia in relazione alla 

riproduzione (Baumeister e Leary, 1995). Il processo di selezione evolutiva ha indotto gli 

esseri umani a sviluppare una propensione al disagio in assenza di interazioni o relazioni 

sociali. Al contrario, quando si creano legami sociali, essi tendono a sperimentare una 

gamma di emozioni positive e di piacere. Questo comportamento suggerisce che la 

socialità non sia solo una caratteristica fondamentale della nostra specie, ma anche un 

elemento cruciale per il benessere psicologico e il funzionamento sociale degli individui. 

Sulla base di queste osservazioni iniziali, Baumeister e Leary (1995), nella loro teoria 

conosciuta come “belongingness hypothesis”, affermano che il bisogno di appartenenza 

si compone di due aspetti fondamentali: in primo luogo, sottolineano l’importanza per gli 

individui di intrattenere contatti personali regolari e interazioni con gli altri. Tuttavia, è 

fondamentale che tali esperienze siano prive di conflitti ed emozioni negative, e che 

risultino piacevoli e positive. In secondo luogo, le persone hanno bisogno di percepire un 

legame o una relazione interpersonale contraddistinta da stabilità, preoccupazione 
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affettiva e prospettive di continuità nel futuro prossimo. 

L'idea che le persone necessitino di relazioni che combinino contatti regolari e legami 

duraturi è stata esplorata da Weiss nel 1973. L’autore ha distinto due forme di solitudine: 

la “solitudine sociale", che deriva da una mancanza di interazioni sociali, e la "solitudine 

emotiva", causata dall'assenza di relazioni intime e significative. Tuttavia, questa 

distinzione ha suscitato critiche sia a livello concettuale sia empirico. Infatti, i contatti 

frequenti, sebbene privi di solidarietà e indifferenti, oppure quelli contraddistinti da forti 

sentimenti di attaccamento, intimità e impegno, ma senza interazioni regolari, possono 

fornire un certo grado di rassicurazione emotiva, ma non soddisfano il bisogno di 

appartenenza di un individuo. Secondo Baumeister e Leary (1995), per soddisfare questo 

bisogno, è fondamentale che il legame con un'altra persona integri tutti questi elementi.  

Di conseguenza, il vero bisogno umano emerge nella ricerca di interazioni sociali 

frequenti con persone con cui si avverte una profonda connessione. In questa prospettiva, 

dunque, il bisogno di appartenenza si distingue da una semplice necessità di affiliazione, 

poiché incide su una varietà di esperienze emotive e cognitive. 

Durante l'adolescenza, il bisogno di appartenenza si fa particolarmente intenso, poiché i 

giovani sono impegnati nella ricerca del loro posto nel mondo e nella costruzione della 

propria identità attraverso le relazioni sociali. In questo contesto, la famiglia e il gruppo 

dei pari emergono come i principali ambiti di influenza nella vita degli adolescenti 

(Leibovich et al., 2018). Questi ultimi, nel tentativo di affermare la propria identità e 

distaccarsi dalla famiglia, avvertono un forte bisogno di integrarsi in un gruppo di amici 

numeroso che possa fornire un senso di appartenenza e supporto durante i numerosi 

cambiamenti tipici di questa fase. È stato osservato, infatti, che l'appartenenza a un gruppo 

di pari porta a una buona reputazione sociale e popolarità (Cauce, 1986), a un aumento 
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dell’autostima (McGuire & Weisz, 1982) e a un migliore adattamento sociale 

(Buhrmester, 1990). All'interno del gruppo dei pari, risulta fondamentale per l'adolescente 

avere figure che considera i suoi "migliori amici". Il migliore amico rappresenta una 

presenza costante, un confidente con cui condividere segreti intimi e un consigliere i cui 

suggerimenti vengono valorizzati. Questo porta a una connessione empatica che offre 

supporto morale nei momenti difficili e rinforza l’autostima dell’adolescente. In questo 

modo, il migliore amico diventa un punto di riferimento fondato su un affetto e un rispetto 

profondi e duraturi (Richey & Richey, 1980), soddisfacendo così il bisogno di 

appartenenza, come delineato dalla Need to Belong Theory. 

Anche se gli amici rivestono un ruolo fondamentale nel soddisfare il bisogno di 

appartenenza, è essenziale riconoscere che la famiglia mantiene una funzione altrettanto 

importante nella vita degli adolescenti. Nel contesto del sistema familiare, il bisogno di 

appartenenza viene soddisfatto quando il giovane trascorre del tempo insieme ai membri 

della famiglia, vivendo momenti di condivisione e interazione che favoriscono un senso 

di inclusione all'interno del nucleo familiare (Rejaän et al., 2022). Inoltre, la soddisfazione 

di questo bisogno è strettamente correlata alla percezione di essere ascoltato e compreso, 

nonché di ricevere attenzione e affetto da parte dei genitori. Tali esperienze 

contribuiscono a rafforzare il legame affettivo e a promuovere un ambiente in cui 

l'adolescente si sente valorizzato e accolto (Rejaän et al., 2022). Un forte senso di 

appartenenza alla famiglia offre una protezione contro il disagio emotivo negli 

adolescenti (Cavanagh, 2008) e favorisce la soddisfazione di vita e una visione positiva 

del futuro (Jose et al., 2012). In accordo con le evidenze presenti nella letteratura, le 

adolescenti di sesso femminile mostrano un'esigenza di appartenenza superiore rispetto 

ai loro coetanei maschi. Questo fenomeno è attribuibile a un maggior bisogno di stabilità 
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relazionale e di sentimenti di accettazione da parte delle figure significative nel loro 

contesto sociale (Leibovich et al., 2018). 

Più in generale, la Need To Belong Theory suggerisce che soddisfare i bisogni relazionali 

è fondamentale per la salute mentale e il benessere psicologico. Al contrario, la mancanza 

di legami significativi è stata collegata a vari effetti negativi sulla salute, sull’adattamento 

e sul benessere psicologico (Baumeister e Leary, 1995). Di conseguenza, le persone che 

riescono a soddisfare sia il bisogno di interazioni frequenti sia quello di una connessione 

affettiva tendono a vivere esperienze più positive, a sentirsi più soddisfatte della propria 

vita e a godere di un migliore benessere fisico e psicologico (McAdams & Bryant, 1987). 

D’ altra parte, coloro che non hanno legami significativi possono sperimentare sentimenti 

d’infelicità, ansia, depressione, bassa autostima e una riduzione della qualità di vita 

(Leary, 1990).  

 

2.3 L’importanza della soddisfazione di vita in adolescenza 

Tradizionalmente, la psicologia si è concentrata prevalentemente sulle emozioni negative 

e sulle psicopatologie, come ansia e depressione. Tuttavia, negli ultimi anni un numero 

crescente di ricercatori ha iniziato a rivolgere la propria attenzione all'estremità positiva 

dello spettro emotivo, dando vita a un'importante nuova direzione di ricerca: la psicologia 

positiva. In questo crescente corpo di ricerca emergono gli studi incentrati sull'esperienza 

della felicità o del benessere soggettivo (Pavot & Diener, 2008). Quest'ultimo è definito 

come un concetto di natura multiforme, comprendente sia aspetti affettivi che cognitivi. 

In particolare, sono tre i costrutti che vengono comunemente identificati come 

componenti fondamentali del benessere soggettivo: l'affetto positivo, l'affetto negativo e 

la soddisfazione di vita. L’affetto positivo si riferisce a sentimenti e stati d’animo 
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piacevoli, mentre l’affetto negativo descrive emozioni che sono fastidiose e sgradevoli 

(Suldo & Huebner, 2004). In questo contesto, la soddisfazione di vita emerge, invece, 

come un costrutto distinto, che fornisce una valutazione cognitiva e complessiva della 

qualità della vita di una persona. Sebbene essa sia correlata agli aspetti affettivi del 

benessere generale, rappresenta un elemento distintivo rispetto ad altre forme di 

benessere. La soddisfazione di vita può essere definita come il grado di apprezzamento 

che una persona ha nei confronti della qualità complessiva della propria esistenza. In altre 

parole, misura quanto una persona apprezza la vita che conduce (Veenhoven, 1996). La 

ricerca sulla soddisfazione di vita ha esplorato il fenomeno su diversi livelli di analisi. Un 

livello di analisi è quello globale, in cui la soddisfazione di vita viene considerata come 

un fenomeno unidimensionale. Pertanto, le misure della soddisfazione di vita globale si 

basano su indicatori che risultano indipendenti dal contesto in cui l’individuo è inserito 

(Haranin et al., 2007). Un ulteriore livello di analisi è quello del dominio specifico, in cui 

la soddisfazione di vita è intesa come una misura multidimensionale, composta da fattori 

specifici del contesto. Nel caso degli adolescenti, questi fattori includono: famiglia, amici, 

scuola, identità personale e ambiente circostante (Haranin et al., 2007). In particolare, i 

ricercatori hanno focalizzato la loro attenzione sui potenziali determinanti della 

soddisfazione di vita tra i giovani. I risultati delle indagini hanno rivelato un dato 

significativo: sebbene gli adolescenti trascorrano un tempo crescente in compagnia dei 

loro coetanei e compagni di classe, è la qualità delle relazioni familiari a rivestire un 

importante ruolo nella determinazione della loro soddisfazione di vita complessiva 

(Antaramian et al., 2008). Gli studi effettuati finora suggeriscono che la soddisfazione di 

vita degli adolescenti è correlata a diverse caratteristiche familiari, come il 

coinvolgimento dei genitori e le relazioni armoniose tra genitori e figli. Tuttavia, le prime 
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indagini sull'associazione tra la relazione genitore-figlio/a e la soddisfazione di vita negli 

adolescenti si sono focalizzate principalmente sul supporto genitoriale. È stato riscontrato 

che il livello di soddisfazione della vita degli adolescenti varia in funzione del supporto 

genitoriale percepito. In particolare, si è osservato che un maggiore supporto da parte dei 

genitori è associato a un livello di soddisfazione di vita più elevato tra gli adolescenti. 

Inoltre, il supporto genitoriale è stato scoperto essere un elemento necessario per 

raggiungere alti livelli di soddisfazione di vita (Suldo & Huebner, 2006). In particolare, 

ciò che permette all’adolescente di raggiungere una buona soddisfazione di vita è sia la 

percezione di vicinanza, affetto e di tempo trascorso con i genitori, sia la sensazione di 

essere amato, apprezzato e supportato da essi. Questo tipo di sostegno, noto come 

supporto genitoriale intrinseco, si è rivelato avere una correlazione più forte con la 

soddisfazione di vita rispetto al supporto estrinseco, ovvero quello economico o il 

contatto fisico (Young et al., 1995). Di conseguenza, i ragazzi che vivono in un contesto 

familiare caratterizzato da scarso supporto da parte dei genitori, alti livelli di conflitto e 

disaccordo, nonché da un significativo stress familiare, tendono a manifestare una bassa 

soddisfazione di vita, evidenziando come l'ambiente domestico influisca profondamente 

sul loro benessere emotivo e psicologico. Infatti, lo studio di Barber e i suoi collaboratori 

(1994) ha evidenziato che livelli bassi nella soddisfazione di vita, causati da un supporto 

genitoriale inadeguato, possono prevedere l’insorgere di comportamenti esternalizzanti e 

internalizzanti negli adolescenti. 

L'importanza della soddisfazione di vita come mediatore cognitivo risiede nel fatto che 

essa non deve essere considerata solo un effetto secondario, ma piuttosto un fattore chiave 

per comprendere come le esperienze incidano sul comportamento umano. Questo 

significa che la soddisfazione di vita può influenzare il modo in cui gli adolescenti 
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interpretano e rispondono alle esperienze che li circondano. Pertanto, essa riveste 

un'importanza fondamentale nel plasmare il loro comportamento e le loro scelte, 

suggerendo che un livello di soddisfazione di vita più elevato possa facilitare decisioni 

più positive e un migliore adattamento alle sfide quotidiane. In sintesi , la soddisfazione 

di vita non si limita ad essere un indicatore di felicità, ma rappresenta un elemento capace 

di influenzare profondamente il benessere psicologico e le dinamiche comportamentali 

(Suldo & Huebner, 2004). 

Nel capitolo successivo verranno presentate le ipotesi della presente ricerca. Tali ipotesi 

si fondano sugli elementi principali trattati in questi primi due capitoli, ovvero il phubbing 

genitoriale e le possibili conseguenze che esso può avere sulle emozioni e sul livello di 

soddisfazione di vita degli adolescenti. 
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CAPITOLO 3 

IPOTESI DELLA RICERCA 

 

 

Come ci suggerisce la letteratura, durante l’adolescenza il rapporto con la famiglia subisce 

una trasformazione significativa. Infatti, sebbene molti adolescenti affermino di avere 

relazioni positive con i propri genitori, spesso tendono ad avere una visione relativamente 

negativa di queste rispetto a loro (De Los Reyes et al., 2016). Gli adolescenti tendono a 

percepire una minore comunicazione da parte dei genitori, accompagnata da una 

riduzione della vicinanza e del supporto familiare, rispetto a quanto i genitori stessi 

ritengono di offrire (Ohannessian et al., 2000; Fung & Lau, 2010). In accordo con l’ipotesi 

avanzata da De Los Reyes e colleghi (2016), secondo il quale vi è una disparità percettiva 

tra genitori e figli riguardo lo stesso comportamento, il phubbing genitoriale si configura 

come uno dei comportamenti in cui tali discrepanze si manifestano.  

Alcuni autori hanno osservato che i genitori tendono a percepire in misura minore il 

proprio comportamento di phubbing nei confronti dei figli, rispetto alla percezione che 

questi ultimi hanno di tale comportamento. Mentre gli adolescenti tendono a percepire 

questo comportamento come abituale e costante, i genitori interpretano il loro uso dello 

smartphone come sporadico e influenzato da fattori esterni. Inoltre, poiché il phubbing è 

un comportamento sottile che si manifesta in un momento di calma emotiva, risulta 

difficile da riconoscere. Ciò rende complicato per i genitori comprendere il suo impatto 

negativo, portandoli a sottovalutarne la gravità e a continuare a perpetuarlo (Chen et al., 

2023; Janssens et al., 2025). La prima ipotesi (Ipotesi 1), quindi, intende osservare una 

differenza nella percezione del phubbing genitoriale tra genitori e figli. In particolare, ci 

aspettiamo che i genitori riconoscano in misura minore il proprio comportamento di 
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phubbing nei confronti dei figli, rispetto a come lo percepiscono questi ultimi. 

Questa differenza nella percezione risulta essere significativamente correlata ad una bassa 

qualità della relazione genitore-figlio/a. Quando i genitori mettono in atto comportamenti 

di phubbing nei confronti dei loro figli, quest’ultimi interpretano questo atteggiamento 

come un chiaro segnale che lo smartphone e le influenze esterne siano ritenute più 

importanti della loro presenza e interazione. Questo accade perché l’uso dello smartphone 

da parte dei genitori interferisce con i loro processi cognitivi, l imitando la capacità di 

concentrarsi e rispondere ai figli (Vanden Abeele et al., 2020), e al contempo riduce la 

loro disponibilità emotiva. Il phubbing genitoriale limita l’entusiasmo degli adolescenti 

che, sperimentando frustrazione e delusione, decidono di rinunciare a qualsiasi tentativo 

di dialogo con i loro genitori (Radesky et al., 2016; Elias et al., 2020) e contribuisce a 

ridurre il senso di intimità e di fiducia che gli adolescenti provano nei confronti dei loro 

genitori, portandoli a sentirsi sempre più isolati socialmente (Pancani et al., 2020; Meeus 

et al., 2021). Di conseguenza, il senso di calore e di coesione nella relazione tra genitore 

e figlio/a si riduce, dando origine a una comunicazione negativa tra i due, che porta a un 

aumento del conflitto (Stockdale et al., 2018; Wang et al., 2022). La percezione da parte 

degli adolescenti di una carenza di vicinanza e affetto, unita alla mancanza di tempo 

trascorso con i genitori e a un contesto familiare caratterizzato da scarso supporto, alti 

livelli di conflitto e disaccordo, nonché da un elevato stress, si traduce in una bassa 

soddisfazione di vita nei ragazzi (Young et al., 1995). In accordo con queste evidenze, 

nella nostra seconda ipotesi (Ipotesi 2) ci aspettiamo di osservare una correlazione 

negativa tra il phubbing genitoriale percepito dagli adolescenti e la qualità del rapporto 

con i genitori, oltre che con il livello di soddisfazione di vita negli adolescenti stessi. In 

altre parole, prevediamo che gli adolescenti che percepiscono un livello elevato di 
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phubbing da parte dei loro genitori, sperimentino un rapporto più complicato con loro e 

riportino livelli inferiori di soddisfazione di vita.  

Alcuni studiosi hanno osservato che, tra gli adolescenti, esistono differenze di genere 

nella percezione del phubbing genitoriale e, di conseguenza, sul tipo di relazione che gli 

adolescenti riportano di avere con i loro genitori (Pancani et al., 2020; Wang et al., 2022). 

In particolare, le ragazze mostrano una maggiore sensibilità al phubbing genitoriale 

rispetto ai ragazzi, percependo di essere maggiormente colpite da questo comportamento 

(Pancani et al., 2020). Di conseguenza, interpretando il phubbing genitoriale come un 

forte segnale di rifiuto o esclusione, le ragazze tendono a sviluppare una comunicazione 

più difficile e meno efficace con i loro genitori (Wang et al., 2022). La nostra terza ipotesi 

(Ipotesi 3), quindi, è volta a confermare la presenza di una differenza di genere nel 

phubbing genitoriale percepito dagli adolescenti e nel tipo di relazione che questi 

riportano di avere con i loro genitori. In particolare, ci aspettiamo di osservare che le 

ragazze sperimentino livelli più elevati di phubbing da parte dei genitori e riportino di 

avere relazioni più complesse con loro, rispetto ai ragazzi. Inoltre, considerando che una 

relazione più complessa con i genitori è correlata a una minore soddisfazione di vita 

percepita negli adolescenti, ci aspettiamo che le ragazze riferiscano una soddisfazione di 

vita inferiore rispetto ai ragazzi. 
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CAPITOLO 4 

METODOLOGIA DELLA RICERCA 

 

4.1 Procedura 

La presente ricerca è stata svolta dopo aver ricevuto l’approvazione da parte del comitato 

etico della ricerca psicologica dell’Università degli Studi di Padova, seguendo le norme 

etiche descritte dall’Associazione Italiana di Psicologia. I dati sono stati  raccolti nel 

periodo compreso tra novembre 2024 e gennaio 2025, con il reclutamento dei partecipanti 

effettuato tramite il contatto con le scuole secondarie di primo grado. Dopo aver ottenuto 

l’adesione da parte dei dirigenti scolastici e degli insegnanti  interessati al progetto, ai 

genitori (o tutori) degli studenti è stato chiesto di acconsentire liberamente alla ricerca 

tramite la compilazione e la firma del consenso informato e del consenso alla privacy. 

Solo i genitori (o tutori) che avevano compilato correttamente entrambi i documenti 

consentivano ai propri figli di partecipare alla ricerca. 

L’obiettivo della ricerca era indagare l’uso delle tecnologie digitali in famiglia e durante 

la (pre)adolescenza. Diventa fondamentale considerare i contesti in cui tali tecnologie 

vengono utilizzate, in particolare quello familiare, poiché gli atteggiamenti, le regole e 

l’uso delle tecnologie digitali da parte dei genitori possono influenzare il microsistema 

familiare il quale, a sua volta, può influire sul modo in cui i (pre)adolescenti utilizzano le 

tecnologie digitali. Per esplorare le aree di nostro interesse, è stato proposto un 

questionario online tramite la piattaforma Qualtrics, della durata di circa 30 minuti. Gli 

alunni hanno compilato il questionario rimanendo seduti ai propri banchi e utilizzando il 

tablet fornito dalla scuola. La somministrazione del questionario è avvenuta in presenza 

del personale di ricerca e/o dell’insegnante referente della classe, in modo da 
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supervisionare la raccolta dati ed essere a disposizione degli studenti per eventuali 

chiarimenti. Il questionario era suddiviso in quattro sezioni, ciascuna dedicata alla 

raccolta di dati specifici riguardo: (1) le informazioni sociodemografiche, (2) il proprio 

uso dello smartphone (possederlo o meno, durata e frequenza), (3) il rapporto con madre 

e/o padre e, infine, (4) le proprie emozioni. Sulla schermata iniziale del questionario 

veniva mostrata una pagina di “Benvenuto”, in cui si informava brevemente lo studente 

rispetto all’obiettivo generale dello studio e alle caratteristiche del questionario. Inoltre, 

per accoppiare le risposte dello studente a quelle del/dei genitori, è stato chiesto a 

ciascuno di inserire un codice identificativo composto dalle iniziali del proprio nome e 

del proprio cognome, seguite dall’iniziale del luogo di nascita e dal suo giorno e mese di 

nascita. Prima della compilazione è stata mostrata una breve presentazione per spiegare 

velocemente la struttura e le modalità di risposta al questionario, sottolineando che il 

trattamento dei dati sarebbe stato confidenziale e reso anonimo. È stato, inoltre, 

specificato che le risposte fornite sarebbero state raccolte in forma aggregata e utilizzate 

esclusivamente per fini di ricerca scientifica. 

Solo dopo aver completato la somministrazione agli studenti, è stato chiesto alle scuole 

l’invio ai genitori del link per il questionario dedicato a loro. Anche il questionario dei 

genitori era online, tramite la piattaforma Qualtrics, e della durata di ci rca 30 minuti. Il 

questionario era suddiviso in tre sezioni, ciascuna dedicata alla raccolta di dati specifici 

riguardo: (1) le informazioni sociodemografiche, (2) il proprio uso dello smartphone e (3) 

l’uso dello smartphone da parte del/della proprio/a figlio/a. Nella schermata iniziale, dopo 

aver acconsentito a partecipare alla ricerca, veniva chiesto al genitore di inserire il codice 

identificativo che era stato precedentemente creato dal/dalla figlio/a nella compilazione 

del questionario a lui/lei dedicato. 
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4.2 Campione 

Un totale di 428 coppie genitore-figlio/a ha partecipato al questionario, ma solo 402 sono 

state considerate per la ricerca. Sono state escluse 26 coppie (6,07%), ovvero quelle i cui 

partecipanti non hanno completato il questionario. Il campione è così composto da 521 

femmine (65%), di cui 192 (24%) sono studentesse e 329 sono madri o tutrici (41%); 

mentre 283 sono i maschi (35%), di cui 210 sono studenti (26%) e 73 sono padri o tutori 

(9%). Gli studenti che hanno partecipato alla ricerca avevano un’età compresa tra i 10 e i 

17 anni (età media: 12; DS: 1,06), mentre i genitori partecipanti avevano un’età compresa 

tra i 29 e i 66 anni (età media: 46; DS: 5,38). 

 

4.3 Strumenti 

Di seguito vengono brevemente illustrati gli strumenti utilizzati per misurare le variabili 

di interesse nel nostro studio e per verificare le ipotesi. 

 

Dati sociodemografici. Relativamente ai dati sociodemografici del questionario destinato 

agli studenti sono stati utilizzati item volti ad indagare il genere, l’età, il Paese di nascita 

e le persone che costituiscono il proprio nucleo familiare.  

Per quanto riguarda i dati sociodemografici del questionario per i genitori sono stati 

utilizzati item volti ad indagare il genere, l’età, il Paese di nascita, il numero di figli, il 

livello di istruzione, la professione attuale e il reddito netto della famiglia dell'anno 

precedente. 

 

Phubbing genitoriale. Per indagare la percezione degli adolescenti riguardo ai 

comportamenti dei genitori nell’utilizzo degli smartphone in loro presenza, è stata usata 
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la “Parental Phubbing Scale” (PPS), una scala di validazione italiana sviluppata da 

Pancani e collaboratori (2021). La scala si suddivide in due sottoscale, una dedicata alla 

madre e l’altra al padre, ciascuna composta da 7 items valutati su una scala Likert a 5 

punti (1 = “Mai”; 2 = “Raramente”; 3 = “Qualche volta”; 4 = “Spesso”; 5 = “Sempre”). 

La PPS-Madre e la PPS-Padre presentano gli stessi items, con l’unica differenza 

rappresentata dalla fonte di phubbing indicata, rispettivamente madre e padre. Alcuni 

esempi di item sono: “Quando mangiamo insieme tira fuori il suo smartphone per 

controllarlo”; “Quando siamo insieme mette il suo smartphone in un posto dove possa 

sempre vederlo”; “Mentre passiamo del tempo libero insieme presta più attenzione allo 

smartphone che a me”. Le analisi sull’affidabilità hanno mostrato un’elevata affidabilità 

sia per quanto riguarda la PPS-Padre (alpha di Cronbach: .91) sia per quanto riguarda 

PPS-Madre e PPS (alpha di Cronbach: .89 per entrambe). 

Per il questionario rivolto ai genitori è stata adottata la medesima scala composta da 7 

items, valutata su una scala Likert a 5 punti. Al fine di esplorare come i genitori 

percepiscono il loro uso dello smartphone in presenza dei propri figli, sono stati inclusi 

item come: “Tengo il mio smartphone in mano quando siamo insieme”; “Quando mi 

arriva una notifica controllo il mio smartphone anche se stiamo parlando”; “Quando 

passiamo del tempo libero insieme mi distraggo con lo smartphone”. Poiché è stata 

utilizzata la medesima scala, le analisi sull’affidabilità hanno evidenziato la stessa elevata 

affidabilità sia per quanto riguarda la PPS-Padre (alpha di Cronbach: .91) sia per quanto 

riguarda PPS-Madre e PPS (alpha di Cronbach: .89 per entrambe). 

 

Rapporto con i genitori. Per indagare come gli adolescenti percepiscono il loro rapporto 

con i genitori e se ricevono da parte loro supporto e calore, è stata utilizzata la “Parent-
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Adolescent Relationship Scale” (PARS), una scala sviluppata da Burke e collaboratori 

(2021). Questo strumento si compone di 15 items e presenta una struttura a 3 fattori, 

ovvero è costituito da 3 sottoscale: Connessione (6 items), Attività condivise (4 items) e 

Ostilità (5 items). Il fattore “Connessione” comprende la disponibilità emotiva e la 

reattività, le manifestazioni facciali e fisiche di amore, affetto e accettazione, insieme a 

sentimenti personali di vicinanza, calore e compagnia da parte dei genitori ; il fattore 

“Attività condivise” si riferisce al coinvolgimento dei genitori nella vita dei loro figli ed 

è caratterizzato da un investimento di tempo e risorse da dedicare alla scuola e alle attività 

ricreative dell’adolescente; al contrario, il fattore “Ostilità” si riferisce alla 

manifestazione di atteggiamenti critici o al rifiuto da parte dei genitori nei confront i del 

figlio. Per questo studio è stata selezionata esclusivamente la sottoscala “Connessione”, 

utilizzata per esplorare il legame dell’adolescente sia con la madre che con il padre. Sia 

la sottoscala Connessione-Madre che quella Connessione-Padre si compongono di 6 

items valutati su una scala Likert a 6 punti (0 = “Per niente vero”; 1 = “Poco spesso”; 2 = 

“Qualche volta”; 3 = “Molto spesso”; 4 = “La maggior parte delle volte”;  5 = “Quasi 

sempre o sempre vero”). La sottoscala Connessione-Madre e la sottoscala Connessione-

Padre presentano gli stessi items, con l’unica differenza rappresentata dalla fonte di 

connessione indicata, rispettivamente madre e padre. Alcuni esempi di item sono: “Mio 

padre mi incoraggia a ricevere supporto da lui o da altri”; “Mia madre mi conforta 

quando sono arrabbiato/a”; “Mio padre mi incoraggia a parlare dei miei pensieri e 

sentimenti”; “Mia madre mi incoraggia a fare cose che mi interessano/mi piacciono”. 

A causa delle limitazioni associate all’alpha di Cronbach, la coerenza interna è stata 

valutata utilizzando il coefficiente H: le tre sottoscale mostrano una forte coerenza interna 

(H index: da .84 a .91) e affidabilità test-retest (r = da .73 a .84). 
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Soddisfazione di vita. Per indagare la percezione che gli adolescenti hanno della propria 

vita e il loro grado di soddisfazione, è stata utilizzata la “Cantril Ladder”, una scala che 

misura l’aspetto cognitivo del benessere (Inchley et al., 2021, 2022). La scala si compone 

di 1 item valutato su una scala Likert a 10 punti (da 10 = “la migliore vita possibile” a 0 

= “la peggiore vita possibile”). L’item presenta il disegno di una scala dove la cima 

corrisponde al punto 10, ovvero la migliore vita possibile, mentre la base rappresenta il 

punto 0, la peggiore vita possibile. Si invita, quindi, la persona a riflettere su quale gradino 

della scala percepisca di trovarsi attualmente e a segnare con una crocetta il numero che 

meglio descrive la sua situazione.  
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CAPITOLO 5 

ANALISI DEI DATI 

 

Nel presente capitolo verranno presentati i risultati ottenuti dalle analisi statistiche svolte; 

tali analisi sono state svolte utilizzando il software SPSS. Prima di effettuare analisi 

inferenziali, si è proceduto a calcolare la media e la deviazione standard delle variabili di 

interesse, ossia il phubbing genitoriale da parte sia dei ragazzi che dei genitori, genere 

degli adolescenti, relazione con i genitori e soddisfazione di vita negli adolescenti. Per 

un’analisi più approfondita circa la distribuzione di ciascuna variabile di interesse sono 

stati inseriti il valore massimo e il valore minimo (vedi Tabella 1).  

 

 

Tabella 1. Statistiche descrittive (N, Media, Deviazione standard) delle variabili principali incluse nello 

studio. 

 N Media DS Min Max 

C_PHUBtot 402 13.42 4.75 7.00 30.00 

P_PHUBtot 402 14.39 4.34 7.00 29.00 

C_PARStot 402 21.35 6.43 1.00 30.00 

C_LifeSat 402 7.62 1.91 .00 10.00 

Note: C_PHUBtot: Children_Parental Phubbing; P_PHUBtot: Parent_Parental Phubbing; C_PARStot: 
Children_Parent Adolescent Relationship Scale; C_Life Sat: Children_Life Satisfation. 
 

 

È stato eseguito un t-test per campioni appaiati al fine di indagare la differenza nella 

percezione del phubbing genitoriale tra adolescenti e genitori. Successivamente, sono 

state condotte delle analisi di correlazione utilizzando il coefficiente r di Pearson per 

analizzare le relazioni tra le variabili di interesse nel campione totale. Infine, per osservare 

le differenze nelle medie dei punteggi del phubbing genitoriale, della relazione con i 
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genitori e della soddisfazione di vita tra maschi e femmine, sono stati effettuati dei t-test 

per campioni indipendenti. È stato, inoltre, calcolato l’effect size con il d di Cohen. 

 

5.1 Verifica delle ipotesi 

Ipotesi 1. Nella prima ipotesi ci aspettavamo di osservare una differenza nella percezione 

del phubbing genitoriale tra genitori e figli. In particolare, si ipotizzava che i genitori 

tendessero a riconoscere meno frequentemente il loro comportamento di phubbing nei 

confronti dei figli, rispetto a quanto percepivano i figli stessi. Al fine di testare l’ipotesi, 

è stato condotto un t-test per campioni appaiati il cui risultato mostra una differenza 

significativa tra la percezione dei figli e dei genitori riguardo al phubbing genitoriale. 

Nello specifico, gli adolescenti attribuiscono ai genitori un uso inferiore dello smartphone 

rispetto a quanto fanno i genitori stessi (t (401) = -3.321, p <.001). È stato, inoltre, 

calcolato l’effect size attraverso il d di Cohen (si veda Tabella 2). Questi dati, quindi, 

confermano soltanto parzialmente la nostra ipotesi. 

 
 

Tabella 2. T-test per campioni indipendenti ed effect size (d di Cohen) 

 t df p d 

C_PHUBtot – P_PHUBtot -3.321 401 <.001 -.166 

Note: N=402; t = t value; df = degrees of freedom; p = p-value; d = effect size (d di Choen) 

 

 

Ipotesi 2. Nella seconda ipotesi ci aspettavamo di osservare una correlazione negativa 

tra il phubbing genitoriale percepito dagli adolescenti e la qualità del rapporto con i 

genitori, oltre che con il livello di soddisfazione di vita negli adolescenti stessi.  Al fine di 

testare l’ipotesi, è stata condotta un’analisi di correlazione di Pearson tra le variabili 

d’interesse (vedi Tabella 3).  
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Tabella 3. Correlazioni (r di Pearson) tra le variabili indagate nel campione. 

    1    2   3 

1.C_PHUBtot 1   

2.C_PARStot -.346** 1  

3.C_LifeSat -.362** .431** 1 

Note: ** p <.001 (a due code); N=402 

 

Dalla matrice di correlazioni possiamo osservare una correlazione negativa moderata sia 

tra il phubbing genitoriale e la qualità del rapporto con i genitori (r = - .35, p = <.001) 

(vedi Figura 1) sia tra il phubbing genitoriale riportato dai figli e la soddisfazione di vita 

negli adolescenti (r = -.36, p = <.001) (vedi Figura 2). Sulla base dei valori ottenuti dalla 

correlazione di Pearson possiamo affermare che nel nostro campione all’aumentare del 

phubbing genitoriale percepito dagli adolescenti diminuiscono la qualità del rapporto con 

i genitori e i livelli di soddisfazione di vita negli adolescenti, confermando la nostra 

ipotesi. Pertanto, gli adolescenti che percepiscono un elevato livello di phubbing da parte 

dei loro genitori, riportano di sperimentare un rapporto più complicato con loro e livelli 

inferiori di soddisfazione di vita.  

 

                                 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

                                 

Figura 1. Distribuzione in funzione del phubbing 

genitoriale (C_PHUBtot) che spiega la qualità 

della relazione con i genitori (C_PARStot). 

 

Figura 2. Distribuzione in funzione del phubbing 

genitoriale (C_PHUBtot) che spiega il livello di 

soddisfazione di vita negli adolescenti (C_LifeSat). 
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Ipotesi 3. Nella terza ipotesi ci aspettiamo di osservare livelli più elevati di phubbing 

genitoriale, relazioni più complesse con i genitori e una minore soddisfazione di vita tra 

le ragazze adolescenti rispetto ai ragazzi. Al fine di testare l’ipotesi, sono state calcolate 

le medie e le deviazioni standard delle variabili di interesse. I risultati indicano che 

soltanto per la variabile relativa al phubbing genitoriale si osserva una differenza tra i 

generi, con punteggi medi  più elevati tra le femmine (M = 13.90, DS = 4.950) rispetto ai 

maschi (M = 12.98, DS = 4.518) (vedi Tabella 4). 

 

Tabella 4. Descrittive delle variabili, t-test ed effect size (d di Cohen) per entrambi i generi. 

  N Media DS t df p d 

C_PHUBtot 1 210 12.98 4.518  

-1.947 

 

 

400 

 

.052 

 

-.194 
2 192 13.90 4.950 

C_PARStot 1 210 21.27 6.222  

-.242 

 

400 

 

.809 

 

-.024 
2 192 21.43 6.660 

C_LifeSat 1 210 7.69 2.048  

-.752 

 

400 

 

.452 

 

.075 
2 192 7.55 1.751 

Note: N= 402; DS = Deviazione Standard; Genere: 1 = Maschi, 2 = Femmine; t = t value; df = degrees of freedom; 

p = p-value; d = effect size (d di Choen) 

 

 

L’analisi inferenziale condotta mediate t-test per campioni indipendenti ha mostrato che 

tale differenza si avvicina alla soglia convenzionale di significatività statistica (t (400) = 

-1.95, p = .052). Per quanto riguarda la qualità del rapporto con i genitori (t (400) = -.24, 
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p = .80) e la soddisfazione di vita negli adolescenti (t (400) = .75, p = .45), non è emersa 

alcuna differenza di genere statisticamente significativa. Per ogni misura, inoltre, è stato 

calcolato l’effect size attraverso la d di Cohen (vedi Tabella 4). Questi risultati, quindi, 

confermano soltanto parzialmente la nostra ipotesi. 
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CAPITOLO 6 

DISCUSSIONE 

 

Il presente studio si proponeva di indagare l’esistenza di differenze nella percezione  del 

phubbing genitoriale all’interno di un campione composto da (pre)adolescenti e relativi 

genitori provenienti da scuole secondarie di primo grado, nonché di comprendere come 

elevati livelli di phubbing genitoriale influenzassero la qualità della relazione genitore-

figlio/a e la soddisfazione di vita degli adolescenti. Inoltre, si è voluto approfondire 

l’argomento esaminando la possibile esistenza di differenze di genere nelle variabili di 

interesse. 

La prima ipotesi aveva l’obiettivo di verificare l’esistenza di una differenza nella 

percezione del phubbing genitoriale tra figli e genitori, con l’aspettativa che quest’ultimi 

tendessero a riconoscere in misura minore il proprio comportamento di phubbing nei 

confronti dei figli, rispetto a quanto percepissero i figli stessi. I risultati evidenziano 

l’esistenza, seppur piccola, di una differenza nella percezione di tale comportamento tra 

le due categorie, supportando in parte la nostra ipotesi. Tuttavia, i dati rivelano che i figli 

percepiscono in misura minore il comportamento di phubbing dei genitori, rispetto alla 

percezione che i genitori hanno del proprio utilizzo dello smartphone in presenza dei figli, 

parzialmente contraddicendo l’ipotesi iniziale. Questa minore percezione da parte degli 

adolescenti potrebbe essere, in parte, attribuita alla normatività di tale comportamento 

(Chotpitayasunondh & Douglas, 2016). Infatti, quando i ragazzi vivono frequentemente 

episodi di phubbing e osservano che questa pratica è diffusa e consolidata nel loro 

contesto sociale e familiare, possono tendere a concludere che tale comportamento sia 

socialmente accettabile, portandoli così a non percepirlo come problematico o disturbante 
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quando viene praticato dai genitori in loro presenza (Liu et al., 2023). Inoltre, la 

convinzione che i genitori hanno riguardo il loro utilizzo dello smartphone, spesso 

attribuito a fattori esterni come le esigenze lavorative (Chen et al., 2023), potrebbe essere 

interiorizzata dai figli stessi, i quali, osservando un genitore impegnato con il telefono, 

tendono a interpretare tale comportamento come una necessità legata al lavoro piuttosto 

che come un atto di disinteresse o trascuratezza nei loro confronti, contribuendo così a 

normalizzare e giustificare tale atteggiamento. D’altra parte, è possibile che la maggiore 

percezione da parte dei genitori del proprio comportamento di phubbing nei riguardi dei 

figli sia attribuibile a una sensibilità più elevata nei confronti delle implicazioni 

dell’utilizzo dei dispositivi digitali, fattore che potrebbe indurli ad essere più vigili e 

consapevoli riguardo al loro modo di interagire con tali strumenti. Tuttavia, tali risultati 

potrebbero essere influenzati sia da una maggiore desiderabilità sociale, che spinge i 

genitori a voler apparire più consapevoli del proprio comportamento e, di conseguenza, 

più attenti nei confronti dei figli, sia dal fatto che il campione analizzato è costituito 

principalmente da madri (o tutrici), le quali potrebbero essere più propense a manifestare 

questa consapevolezza e attenzione. 

La seconda ipotesi aveva l’obiettivo di verificare la presenza di una correlazione negativa 

tra il phubbing genitoriale percepito dagli adolescenti e la qualità del rapporto con i 

genitori, oltre che con il livello di soddisfazione di vita negli adolescenti stessi . I risultati 

emersi dallo studio rafforzano le evidenze presenti in letteratura (Stockdale et al., 2018) 

secondo il quale il comportamento di phubbing adottato dai genitori nei confronti dei figli 

ha conseguenze negative sulla qualità della relazione genitore-figli. In particolare, l’uso 

dei dispositivi mobili da parte dei genitori durante l’interazione riduce la loro disponibilità 

emotiva, portando il/la figlio/a a sentirsi meno importante rispetto allo smartphone, con 
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ripercussioni potenzialmente dannose sul legame affettivo e sulla percezione di supporto 

e attenzione da parte dei genitori (Meeus et al., 2021). La sensazione di ridotto interesse 

e amore da parte dei genitori, se protratta nel tempo, può determinare negl i adolescenti 

un forte senso di rifiuto, il quale contribuisce in modo sostanziale al declino della loro 

soddisfazione di vita. Infatti, come evidenziato dalla letteratura, il fenomeno del phubbing 

genitoriale è correlato negativamente con la soddisfazione di vita in questa fascia d’età 

(Yang et al., 2023). 

La terza ipotesi aveva l’obiettivo di verificare la presenza di una differenza di genere, 

ipotizzando che le ragazze adolescenti mostrassero livelli più elevati di phubbing 

genitoriale, instaurassero relazioni più complesse con i propri genitori e manifestassero 

una minore soddisfazione di vita, rispetto ai loro coetanei maschi. I risultati dello studio 

hanno parzialmente confermato la nostra ipotesi, evidenziando differenze di genere, 

seppur minime, esclusivamente in relazione al phubbing genitoriale, con le ragazze che 

tendono a percepire maggior phubbing da parte dei loro genitori rispetto ai ragazzi. 

Questo potrebbe essere attribuibile a una questione di ruoli di genere. In altre parole, fin 

dalla giovane età uomini e donne apprendono aspettative differenti: agli uomini viene 

insegnato a perseguire obiettivi, ad essere autosufficienti e indipendenti, mentre alle 

donne viene trasmesso il valore dell’accoglienza, della priorità alle relazioni e 

dell’affidarsi agli altri nei momenti di bisogno (Hales et al., 2018). Questo porta le donne 

a sviluppare una maggiore sensibilità per le dinamiche relazionali, manifestando una 

maggiore attenzione verso gli altri e attribuendo grande importanza alla comunicazione e 

all’interazione emotiva. Di conseguenza, queste caratteristiche rendono le donne, in 

questo caso le adolescenti femmine, più propense a percepire rapidamente segnali di 

esclusione sociale, come quelli derivanti dall’ostracismo indotto dagli smartphone (Hales 
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et al., 2018), specialmente quando tale comportamento è promosso o mantenuto dai 

genitori. Sebbene le adolescenti femmine percepiscano livelli più elevati di phubbing 

genitoriale rispetto ai loro coetanei maschi, i nostri risultati non evidenziano differenze 

significative tra i due gruppi riguardo alla qualità del rapporto genitore-figlio/a e alla 

soddisfazione di vita negli adolescenti. Questo suggerisce che l’impatto di tale 

comportamento si mantenga sostanzialmente invariato indipendentemente dal genere. 

 

6.1 Limiti e prospettive future 

È importante prendere in considerazione questi risultati tenendo presente i limiti e le 

criticità dell’attuale studio. 

In primo luogo, il questionario self-report somministrato ai ragazzi di scuola secondaria 

di primo grado è stato fatto compilare tramite tablet posizionati nei rispettivi banchi, 

all’interno della stessa aula. Questo potrebbe aver favorito, nonostante i diversi inviti a 

svolgerlo in autonomia senza osservare ne confrontarsi con gli altri, scambi di 

informazioni sulle risposte date o da dare, portando presumibilmente a scelte influenzate 

dalla desiderabilità sociale o a risposte non completamente sincere.  

In secondo luogo, la misurazione soggettiva delle diverse variabili potrebbe introdurre 

bias cognitivi o errori di giudizio, poiché alcuni adolescenti e/o genitori potrebbero 

sovrastimare o sottostimare il phubbing percepito o il proprio comportamento di 

phubbing, compromettendo così la precisione dei dati raccolti e le eventuali associazioni 

tra le diverse variabili.  Inoltre, il disegno cross-sectional dello studio non permette di 

trarre conclusioni sulla direzione delle associazioni, rendendo difficile formulare 

inferenze circa i nessi di causalità (causa-effetto) tra le variabili oggetto del presente 

lavoro di tesi. 
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Infine, considerando che il campione di genitori è costituito principalmente da madri (o 

tutrici) anziché da padri (o tutori), questa predominanza potrebbe aver influenzato i 

risultati ottenuti attraverso lo strumento relativo al phubbing genitoriale, poiché le 

differenze di genere e di ruolo genitoriale potrebbero incidere sulla percezione dei 

comportamenti di phubbing. Inoltre, si osserva che il campione, essendo costituito da un 

numero limitato di soggetti, non può essere considerato rappresentativo dell ’intera 

popolazione. Di conseguenza, i risultati ottenuti non possono essere generalizzati. 

In futuro, dunque, sarà fondamentale approfondire gli studi sul phubbing genitoriale 

attraverso la somministrazione di questionari in aule appositamente predisposte, al fine 

di creare un ambiente in cui i ragazzi siano disincentivati dallo scambiarsi le risposte tra 

loro, così da ridurre l'influenza della desiderabilità sociale e promuovere risposte più 

sincere e autentiche. Sarà necessario che tali strumenti di misurazione integrino variabili 

più oggettive, combinando l'autovalutazione con tecniche di osservazione esterna, come 

interviste rivolte ai ragazzi, genitori e insegnanti, al fine di ottenere una visione più 

accurata e completa dei diversi aspetti coinvolti. Si potrebbe anche considerare 

l’integrazione di metodologie longitudinali, al fine di approfondire e verificare in modo 

più accurato i nessi causali tra le variabili oggetto del presente studio. 

Inoltre, sarà importante promuovere un maggiore coinvolgimento dei padri nella 

compilazione dei questionari, al fine di ottenere un campione genitoriale più equilibrato 

e rappresentativo, contribuendo così a garantire risultati più affidabili e validi per l'intera 

analisi. Infine, sarà vantaggioso utilizzare un campione avente caratteristiche diverse, ad 

esempio proveniente da diverse regioni d’Italia o con un intervallo d’età più ampio, al 

fine di migliorare la rappresentatività e la validità dei risultati dello studio. 

Nonostante i limiti sopra elencati, riteniamo che sia utile e necessario approfondire gli 
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studi sul phubbing genitoriale, con particolare attenzione alle differenze di percezione di 

tale comportamento tra figli e genitori, e di come questo incida sulla qualità della 

relazione genitore-figlio/a e sulla soddisfazione di vita degli adolescenti. Inoltre, si 

considera importante approfondire ulteriormente l’indagine sulla possibile esistenza o 

meno di differenze di genere nelle variabili analizzate, al fine di ottenere una 

comprensione più completa e accurata. Il fenomeno del phubbing genitoriale, essendo 

relativamente recente, richiede un approfondimento da parte della letteratura scientifica, 

al fine di comprendere a fondo i meccanismi sottostanti e, di conseguenza, sviluppare 

interventi efficaci. Tali interventi dovrebbero offrire strumenti concreti ai genitori, 

affinchè possano sia prevenire il comportamento di phubbing nei confronti dei figli, sia 

riconoscerlo, gestirlo e controllarlo nel caso in cui sia già presente all’interno del contesto 

familiare. 

 

6.2 Implicazioni pratiche per la genitorialità e la promozione del benessere degli 

adolescenti 

Negli ultimi anni, la letteratura scientifica si è dedicata all’ approfondimento del 

fenomeno del phubbing genitoriale, evidenziando come questo comportamento abbia 

acquisito crescente rilevanza nel contesto delle dinamiche familiari e dell’interazione tra  

genitori e figli, analizzando le sue implicazioni sia sul benessere degli adolescenti che 

sulla qualità delle relazioni familiari. La presente ricerca, infatti, ha voluto evidenziare 

come il supporto e la vicinanza dei genitori siano elementi fondamentali  per instaurare 

relazioni di qualità con i figli, contribuendo così a promuovere la loro soddisfazione di 

vita (Suldo & Huebner, 2006). Al contrario, l’impiego dello smartphone durante le 

interazioni tra genitore e figlio/a può indurre quest’ultimo/a a vivere sensazioni di 
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frustrazione, derivanti dalla percezione di essere meno importante rispetto al dispositivo, 

con il rischio di compromettere la qualità della relazione e, di conseguenza, influire 

negativamente sul suo benessere emotivo (Meeus et al., 2021). 

Per prevenire tali effetti, i genitori dovrebbero, innanzitutto, riconoscere e acquisire 

consapevolezza riguardo al proprio comportamento, nonché ai sentimenti negativi che 

questo può suscitare nei figli. Questa presa di coscienza può essere facilitata attraverso il 

dialogo aperto e diretto con i figli, invitandoli a condividere le proprie percezioni ed 

emozioni in merito all'uso dei dispositivi e ai comportamenti che essi adottano in loro 

presenza, creando così un ambiente di confronto e comprensione reciproca (McDaniel, 

2015). Potrebbe risultare particolarmente utile stabilire in famiglia delle regole chiare e 

condivise riguardo all’uso dei dispositivi durante i pasti o in altre occasioni sociali. 

Inoltre, creare veri e propri momenti familiari senza l’interferenza degli smartphone, 

come organizzare giochi da tavolo e/o gite fuori porta, può rappresentare un modo 

efficace per rafforzare i legami affettivi, migliorare la qualità delle relazioni e promuovere 

un clima di serenità e complicità all’interno del nucleo familiare  (McDaniel, 2015). 

Infine, è importante che i genitori si impegnino a creare un ambiente supportivo e 

favorevole, in cui i figli possano sentirsi liberi e sicuri di condividere le proprie esperienze 

e preoccupazioni, favorendo così un loro sviluppo emotivo e relazionale equilibrato. 

 

6.3 Conclusioni 

Il presente studio aveva l’obiettivo di indagare il fenomeno del phubbing genitoriale da 

due differenti prospettive, al fine di comprendere come tale comportamento possa 

influenzare la qualità della relazione genitore-figlio/a, nonché la soddisfazione di vita 

degli adolescenti, oltre che indagare eventuali differenze di genere tra i giovani coinvolti. 
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Sulla base delle osservazioni condotte, si può affermare che il fenomeno del phubbing 

genitoriale si stia progressivamente diffondendo e consolidando tra gli adulti, i quali, pur 

essendo consapevoli di questo loro comportamento, continuano a praticarlo, 

probabilmente a causa della percezione della sua normatività o della convinzione che 

l’uso dello smartphone sia giustificato da esigenze lavorative. Nonostante gli adolescenti 

percepiscano in misura minore, rispetto ai genitori, l’elevato utilizzo dello smar tphone da 

parte di quest’ultimi, tale comportamento esercita comunque un impatto negativo sulla 

qualità della relazione genitore-figlio/a, con ripercussioni sulla loro soddisfazione di vita.  

Tra gli adolescenti, le ragazze percepiscono livelli più elevati di phubbing genitoriale 

rispetto ai ragazzi. Tuttavia, non ci sono differenze tra i due gruppi riguardo alla qualità 

della relazione con i genitori e alla soddisfazione di vita, che risultano simili. 

Nonostante lo studio presenti alcuni limiti, come precedentemente illustrato, si ritiene 

tuttavia che i risultati ottenuti possano contribuire in modo significativo ad arricchire la 

letteratura scientifica relativa a questo recente fenomeno. In particolare, l’analisi delle 

diverse prospettive sul fenomeno del phubbing genitoriale rappresenta un elemento di 

novità e originalità, che si aggiunge alle poche ricerche finora condotte in letteratura e 

che, quindi, offre importanti spunti di riflessione per il futuro. Alla luce di quanto emerso, 

riteniamo che sia necessario condurre ulteriori indagini approfondite sul fenomeno del 

phubbing genitoriale, comportamento ancora poco esplorato nel panorama della ricerca, 

al fine di sviluppare una comprensione più completa e articolata di questo complesso 

tema. Inoltre, sarà necessario approfondire la comprensione dei rischi associati a tale 

comportamento, al fine di elaborare strategie di intervento preventivo efficaci e mirati, 

con l’obbiettivo ultimo di tutelare il benessere emotivo degli adolescenti.  
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Physical Growth, Psychological And Social Development Process. Turkish 

Family Physician, 3(2), 10-16. 

 
Parmaksız, I. (2022). The effect of phubbing, a behavioral problem, on academic 

procrastination: The mediating and moderating role of academic self‐efficacy. 

Psychology in the Schools, 60(1), 105-121. 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1002/pits.22765 

 
Pavot, W., & Diener, E. (2008). The Satisfaction With Life Scale and the emerging 

construct of life satisfaction. The Journal of Positive Psychology, 3(2), 137-152. 

http://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/17439760701756946 

 
Radesky, J. S., Kistin, C. J., Zuckerman, B., Nitzberg, K., Gross, J., Kaplan-Sanoff, M., 

Silverstein, M. (2014). Patterns of Mobile Device Use by Caregivers and Children 

During Meals in Fast Food Restaurants. Pediatrics, 133(4), 843-849. 

https://publications.aap.org/pediatrics/article/133/4/e843/32773/Patterns-of-

Mobile-Device-Use-by-Caregivers-and 

 
Radesky, J. S., Kistin, C., Eisenberg, S., Gross, J., Block, G., Zuckerman, B., & 

Silverstein, M. (2016). Parent Perspectives on Their Mobile Technology Use: The 

Excitement and Exhaustion of Parenting While Connected. Journal of 

Developmental & Behavioral Pediatrics, 37(9), 694-701. 

https://journals.lww.com/00004703-201611000-00002 

 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1002/pits.22765
http://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/17439760701756946
https://publications.aap.org/pediatrics/article/133/4/e843/32773/Patterns-of-Mobile-Device-Use-by-Caregivers-and
https://publications.aap.org/pediatrics/article/133/4/e843/32773/Patterns-of-Mobile-Device-Use-by-Caregivers-and
https://journals.lww.com/00004703-201611000-00002


 

79 
 

Rejaän, Z., van der Valk, I. E., & Branje, S. (2022). The Role of Sense of Belonging and 

Family Structure in Adolescent Adjustment. Journal of Research on Adolescence, 

32(4), 1354-1368. https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1111/jora.12694 

 
RICHEY, M. H., & RICHEY, H. W. (1980). The significance of best-friend relationships 

in adolescence. Psychology in the Schools, 17(4), 536-540. 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1002/1520-6807(198010)17:4<536::AID-

PITS2310170420>3.0.CO;2-I 

 
Roberts, J. A., & David, M. E. (2016). My life has become a major distraction from my 

cell phone: Partner phubbing and relationship satisfaction among romantic 

partners. Computers in Human Behavior, 54, 134-141. 

http://dx.doi.org/10.1016/j.chb.2015.07.058 

 
Roberts, J. A., & David, M. E. (2017). Put down your phone and listen to me: How boss 

phubbing undermines the psychological conditions necessary for employee 

engagement. Computers in Human Behavior, 75, 206-217. 

https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S0747563217303333 

 
Ryan , R. M., & Deci, E. L. (2017). Self-determination theory: Basic psychological needs 

in motivation, development, and wellness. Guilford Press. 

 
Ryan, R. M., & Deci, E. L. (2000). Self-Determination Theory and the Facilitation of 

Intrinsic Motivation, Social Development, and Well-Being. American 

Psychologist, 55(1), 68-78. https://doi.org/10.1037/0003-066X.55.1.68 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1111/jora.12694
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1002/1520-6807(198010)17:4%3c536::AID-PITS2310170420%3e3.0.CO;2-I
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1002/1520-6807(198010)17:4%3c536::AID-PITS2310170420%3e3.0.CO;2-I
http://dx.doi.org/10.1016/j.chb.2015.07.058
https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S0747563217303333
https://psycnet.apa.org/doi/10.1037/0003-066X.55.1.68


 

80 
 

Savci, M., & Aysan, F. (2017). Technological Addictions and Social Connectedness: 

Predictor Effect of Internet Addiction, Social Media Addiction, Digital Game 

Addiction and Smartphone Addiction on Social Connectedness. Dusunen Adam: 

The Journal of Psychiatry and Neurological Sciences, 30, 202-216. 

https://dusunenadamdergisi.org/storage/upload/pdfs/1585642645-en.pdf 

 
Sawyer, S. M., Azzopardi, P. S., Wickremarathne, D., & Patton, G. (2018). The age of 

adolescence. The Lancet Child & Adolescent Health, 2(3), 223-228. 

https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S2352464218300221 

 
Shannon E. Cavanagh. (2008). Family Structure History and Adolescent Adjustment. 

Journal of Family Issues, 29(7), 944-980. 

https://doi.org/10.1177/0192513X07311232 

 
Smetana, J. G., Campione-Barr, N., & Metzger, A. (2006). ADOLESCENT 

DEVELOPMENT IN INTERPERSONAL AND SOCIETAL CONTEXTS. 

Annual Review of Psychology, 57(1), 255-284. 

https://www.annualreviews.org/doi/10.1146/annurev.psych.57.102904.190124 

 
Stockdale, L. A., Coyne, S. M., & Padilla-Walker, L. M. (2018). Parent and Child 

Technoference and socioemotional behavioral outcomes: A nationally 

representative study of 10- to 20-year-Old adolescents. Computers in Human 

Behavior, 88, 219-226. 

https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S074756321830311X 

 

https://dusunenadamdergisi.org/storage/upload/pdfs/1585642645-en.pdf
https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S2352464218300221
https://doi.org/10.1177/0192513X07311232
https://www.annualreviews.org/doi/10.1146/annurev.psych.57.102904.190124
https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S074756321830311X


 

81 
 

SULDO, S. M., & HUEBNER, E. (2004). The Role of Life Satisfaction in the 

Relationship between Authoritative Parenting Dimensions and Adolescent 

Problem Behavior. Social Indicators Research, 66, 165-195. 

 
SULDO, S. M., & HUEBNER, E. (2006). Is Extremely High Life Satisfaction During 

Adolescence Advantageous? Social Indicators Research, 78(2), 179-203. 

http://link.springer.com/10.1007/s11205-005-8208-2 

 
T’ng, S. T., Ho, K. H., & Low, S. K. (2018). Are you “phubbing” me? The Determinants 

of Phubbing Behavior and Assessment of Measurement Invariance across Sex 

Differences. International and Multidisciplinary Journal of Social Sciences, 7(2), 

159-190. http://doi.org/10.17583/rimcis.2018.3318 

 
Valkenburg, P. M., & Jochen , P. (2007). Online Communication and Adolescent Well-

Being: Testing the Stimulation Versus the Displacement Hypothesis. Journal of 

Computer-Mediated Communication, 12(4), 1169-1182. 

https://academic.oup.com/jcmc/article/12/4/1169-1182/4582968 

 
Vanden Abeele, M. M., & Postma-Nilsenova, M. (2018). More Than Just Gaze: An 

Experimental Vignette Study Examining How Phone-Gazing and Newspaper-

Gazing and Phubbing-While-Speaking and Phubbing-WhileListening Compare in 

Their Effect on Affiliation. Communication Research Reports, 35(4), 303-313. 

https://www.tandfonline.com/doi/full/10.1080/08824096.2018.1492911 

 

http://link.springer.com/10.1007/s11205-005-8208-2
http://doi.org/10.17583/rimcis.2018.3318
https://academic.oup.com/jcmc/article/12/4/1169-1182/4582968
https://www.tandfonline.com/doi/full/10.1080/08824096.2018.1492911


 

82 
 

Vanden Abeele, M. M., Abels, M., & Hendrickson, A. T. (2020). Are Parents Less 

Responsive to Young Children When They Are on Their Phones? A Systematic 

Naturalistic Observation Study. Cyberpsychology, Behavior, and Social 

Networking, 23(6), 363-370. https://doi.org/10.1089/cyber.2019.0472 

 
Veenhoven, R. (1996). THE STUDY OF LIFE SATISFACTION. Chapter 1 in: Saris, 

W.E., Veenhoven, R., Scherpenzeel, A.C. & Bunting B. (eds) 'A comparative study 

of satisfaction with life in Europe. Eötvös University Press, 1996, ISBN963 463 

081 2, 11-48. 

 
Wang, P., Mao, N., Liu, C., Geng, J., Wei, X., Wang, W., Li, B. (2022). Gender differences 

in the relationships between parental phubbing and adolescents’ depressive 

symptoms: The mediating role of parent-adolescent communication. Journal of 

Affective Disorders, 302, 194-203. https://doi.org/10.1016/j.jad.2021.12.073 

 
Wang, X., & Qiao, Y. (2022). Parental Phubbing, Self-Esteem, and Suicidal Ideation 

among Chinese Adolescents: A Longitudinal Mediational Analysis. Journal of 

Youth and Adolescence, 51(11), 2248-2260. https://doi.org/10.1007/s10964-022-

01655-9 

 
Wang, X., Gao, L., Yang, J., Zhao, F., & Wang, P. (2020). Parental Phubbing and 

Adolescents’ Depressive Symptoms: Self-Esteem and Perceived Social Support 

as Moderators. Journal of Youth and Adolescence, 49(2), 427-437. 

http://link.springer.com/10.1007/s10964-019-01185-x 

 

https://doi.org/10.1089/cyber.2019.0472
https://doi.org/10.1016/j.jad.2021.12.073
https://doi.org/10.1007/s10964-022-01655-9
https://doi.org/10.1007/s10964-022-01655-9
http://link.springer.com/10.1007/s10964-019-01185-x


 

83 
 

Weiss, R. S. (1973). Loneliness: The experience of emotional and social isolation.  

 
Wolniewicz, C. A., Tiamiyu, M. F., Weeks, J. W., & Elhai, J. D. (2018). Problematic 

smartphone use and relations with negative affect, fear of missing out, and fear of 

negative and positive evaluation. Psychiatry Research, 262, 618-623. 

https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S0165178117309010 

 
Xie, X., & Xie, J. (2020). Parental phubbing accelerates depression in late childhood and 

adolescence: A two‐path model. Journal of Adolescence, 78(1), 43-52. 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1016/j.adolescence.2019.12.004 

 
Xie, X., Chen, W., Zhu, X., & He, D. (2019). Parents' phubbing increases Adolescents' 

Mobile phone addiction: Roles of parent-child attachment, deviant peers, and 

gender. Children and Youth Services Review, 105, 104426. 

https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S0190740919303585 

 
Yang, J., Zeng, X., Wang, S., & Wang, X. (2023). Parental phubbing and adolescents’ life 

satisfaction: a moderated mediation model of self-esteem and perceived social 

support. European Journal of Developmental Psychology, 21(1), 64-83. 

https://doi.org/10.1080/17405629.2023.2280110 

 
Yılmazer , T. (2013). National and Global Adolescent Health. Turkey Clinics J Fam Med-

Special Topics, 4(1), 1-6. 

 
 

https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S0165178117309010
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/10.1016/j.adolescence.2019.12.004
https://linkinghub.elsevier.com/retrieve/pii/S0190740919303585
https://doi.org/10.1080/17405629.2023.2280110


 

84 
 

Yin, L., Wang, P., Li, H., Mao, N., Hu, H., & Griffiths, M. D. (2024). Gender differences 

in the associations between parental phubbing, fear of missing out, and social 

networking site addiction: A cross-lagged panel study. Technology in Society, 78, 

102668. https://doi.org/10.1016/j.techsoc.2024.102668 

 
YOUNG, M. H., MILLE, B. C., NORTON, M. C., & HILL, E. (1995). The Effect of 

Parental Supportive Behaviors on Life Satisfaction of Adolescent Offspring. 

Journal of Marriage and the Family, 57(3), 812-822. 

https://www.jstor.org/stable/353934?origin=crossref 

 
Zhou , J., Li, X., & Gong, X. (2022). Parental Phubbing and Internet Gaming Addiction 

in Children: Mediating Roles of Parent–Child Relationships and Depressive 

Symptoms. Cyberpsychology, Behavior and Social Networking, 25, 512-517. 

https://doi.org/10.1089/cyber.2022.0021 

 
 
 

https://doi.org/10.1016/j.techsoc.2024.102668
https://www.jstor.org/stable/353934?origin=crossref
https://doi.org/10.1089/cyber.2022.0021

